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J|»NcIyte vir, fludiis, dum Camma negotia verfas, v 
Spontc opportunum qui dare tempus amas. 

Sedulus invigilare Patria: tuta otia reddis, 

Otia fed dofti funt Tibi cara libri . 

Nunc etiam gaudes fermone utroque difertus « 

Vertere in Hetrufcos fenfa Latina fonos* 

Nunc getta Heroum facilis Tibi di&at Apollo, 

Carmine qui pofles concelebrare tua . 
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Ipfefuum Magnus'ja&et Fridericus Hotnerum/ « ' 
Non ea Alexandri gloria, AchilhVerar. 

Nos rarr.en in tenui reprantes ludimus alga, 

• r : c ?.. a r 0 ': • r* \ •• i f 

Magna juvat Vatum nomini pone fenili. 

Accipe quse veterum modo, carmina 'IVefte Qùiritum 
Induimus, curis hoc dccus adde meis. 

Obfervant animum, non parvula munera Divi, 
Namqne animus precium , quo caruere, facit* 
Non alius noftris foret indulgentior aufis, 

Laus ea , ne timeam Judicis ora, monet. 

Non funr digna quidem mea dona , fed ipfe benignai» 
Si deftram extendas, reddere digna potes. 
Reddere nec renuas, qua praeditus indole fulges, 
Aufpiciis vivenr carmina noftra tuis . 

Indue fenfa animi, nunc Judicis exue parres; 

Non dona ingenium, fed Tcbi fiftit amor. 
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'■ B •/ iV Perfonaggio , in cui il guflo per la letteratura , 
gentilezza dell ' animo mirabilmente rifinendo- 
'no , f»/ per fu afe , e potrei quafi dir mi coflrinfe a render in 
■Verfo Latino alcuni de’più celebri Sonetti Italiani , dimo- 
iando un particolar impegno d' averli , # con follecitudi- 
’ne. Quefta premura però non fu c!x un amoro fa di lui 
invenzione , ed un tratto della più cordiale amicizia . Era- 
no fcorjì qùafi vent anni da che m era io impiegato in 
tfìudj affai diverfi da quelli , che invitano alle amene ap - 
flicazioni delle Alufe , e del Parnafo ; quando colpito l’ani- 
mo mio da acerbe difavventure di alcuni miei troppo ca- 
ri amici , mi ritrovai immerfo in afflizioni ben grandi., 
td- agitato in penfierì affai dolorofi . Mi applicai ai gravi 
fiudj , a comporre alcune Differt azioni , e alla lezione de- 
gli eruditi Libri > per diftrarre /’ animo afflitto ( giacché 
nulla poteva in ajuto degli amici miei ) ma inutilmente . 
Sapeva che ai Santi un quarto d’ ora d’ orazione mentale 
bafla per ricondurre la calma nello fpirito , fapeva che i 
morali filofofi fuggerifcono altre medicine per ferenarlo ; 
ma non tutte le medicine fono atte a tutte le complefflo- 
ni . Tentai dunque allora d'occupare la fantafia in Per fi 
Latini , e in quattro mefi mi riufct di comporre otto Li- 
bri dei dodici che formano il mio poema , in cui deferii to 
V inclita Città di Venezia . Kon pojfo negare , che qualche 
follievo non mi arrecaffe la nuova applicazione ; ma poi 
altre difgrazie rovefeiatefi J opra d‘ altri miei amici , ri- 
chiamarono la doglia nel mio cuore , crucciandolo più acer- 
bamente. Allora fu che il fopraccenato ragguardevole Let- 
terato mi recò t Sonetti , ergendone da me la traduzione 
con tanto impegno , che più volte il giorno veniva a vi- 
filarmi per veder fe adempiva la commifficme , e per av- 
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vivare la [uà premura . Traduffi allora quafi tutti quefli 
Sonetti che dò alla luce , fenza accorgermi delle amorofe 
tracce del mio benefico amico , che non ad altro tendeva # 
che ad occupare il mio fpirito , perchè non s' immergere 
nel dolore , come cinque anni prima m' era accaduto . Ha 
compiaciuto i miei amici in dare alle {lampe il mié ^te- 
ma , non poffo lafciare di compiacerli parimente con far 
publica quejìa piccola fatica , che da tre lujlri giace nella 
dimenticanza . E fe alle altre mie opere poetiche che ardi - 
rei di preferire in merito a quefie due , quefie due fole 
prefcelgo , ciò è per la particolare obbligazione che ad ejfe 
profeffo , per avermi falvato quafi la vita ; onde a chi 
non piaceranno ì miei verfi , potrò fcufarmi con Ovidio ; 
Carmina proveniunt animo dedurla fereno . Quanto poi 
all’ ordine , e fcelta de Sonetti , non è fiato noftro l’ arbi- 
trio , ma dell ’ amico che l’ ha commejfo . > . . 

Quantunque però quefia fia la principal ragione , che 
mi anima a mandarle al pubblico , forfè pojfo anche fpe- 
rare che non fia per ejfere affatto inutile i opera mia , 
fpecialmente alla gioventù , che potrà in ejfa offervare di 
qual maniera efprimer fi poffa l' energia d’ una lingua in 
un altra . Nè fi può negare che le traduzioni abbiano mol- - 
to cooperato ad apprender le lingue fir antere , rilevando lo 
particolari corrifpondenze e bellezze . 

Dicefi comunemente che il Sonetto Italiano corrifponda 
al Latino Epigramma . - b per me convengo in quello fen- 
timento , fe fi confideri che quefii due componimenti han- 
no comune la legge di comprendere un folo penfiero , dedot- 
to e finito con grazia e venufià , o efpreffo in una gentil 
pittura . Ma il Sonetto ammette , anzi comunemente efige • 
una eroica nobiltà , di cui non è capace l' Epigramma nel 
delicato metro elegiaco . E quefia è la ragione per cui 
nell' Elegiache traduzioni de' Sonetti , non par mi di feorgere 
quello Jpirito d‘ entufiafmo che nel Sonetto rifplsnde . 

Non è poi nuova una tal maniera di traduzioni . Più 
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volte Virgilio traduce Omero , ed oltre mila antichi efem - 
pj , abbiamo in quefìi ultimi fecali molti celebri Letterati , 
<j&e l» J'er/o Italiano h*n tradotto i più celebri Poeti La- 
tini, e altri che in verfi Latini han tradotto gl’ Italiani , 
come fi vede nel grand’ Ariojìo ; così corre in quafi tutte 
le lingue tradotto il Portoghefe Camoens ; nel noflro fecola 
ha veduto l' Italia cinque diverfe traduzioni di Omero . 
Tra tanti Sonetti , e altre picciole compofizioni che ad 
ogni pajfv fi trovano tradotte , fcelgo due ottave dell ’ Ario- 
jìo , e più precifamente al nojiro cafo la traduzione del 
Sonetto del filicaja fatta da M. Pefmarair , che più a me 
piacerebbe fe fojft mifurata nel giro di quattordici verfi , 
quali fono quei del Sonetto. 

Ex Ovidio . 

XJtque Jovis prapet , vacuo cum vidit in agro 
Prebentem Pbcebo liventia terga draconem , 

Occupat adverfum , neu fava retorqueat ora , 

Squatnigeris avi dot fìgit cervici bus unga e s . 

Ottava d’ Ariofto. Parafralì d’ Ovidio. . .? , r 

Come d’alto vedendo Aquila fuole \ 

Ch’errar fra l’erbe vifto abbia la bifcia, 

O che dia fopra un nudo faflb al Sole, 

Dove le fpoglie d’oro abbella, e lifcia: 

Non affalir da quel lato la vuole 
Onde la velenofa , e gira, e llrifcia. 

Ma da tergo l’adugna, e batte i vanni. 

Acciò non fe le volga e non l’azzanni. 

Traduzion nofira . 

Ac velati colulrum afpiciens Jovis ales ab alto 
Errantem prato in medio , feu forte jacentem 
Rupe fuper nuda , ut fquamarum Levi gè t aurum 
Solis ad afpeftum, aut multo cum fpenore mutet ; 

Non hoflem invadi t , qua parte barrenti a j a ci et 
Sibila, & inflexu facilis vomat ore venenum, 

Sed celer a tergo pradam tenet ungue rapaci , 

Et revolans vetat ulcifci , volvique rctrorfum . 
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Ex Statio. 


Ut le * , quam favo fatar» prejfere cubili 

Venantei Numida ; natos ertela f uperfiat 
Mente fub incerta ; torvum , ac mrferabile frende 
111 a quidem tardare glolos , & frangere morfu 
Tela queat , fed prolis amor crudelia vincit 
P ecfora , & in media catulos circumfpicit Ira 

* Ottava d’Ariofto. Traduzione di Stazio. 

Qual Orfa che l’AIpeftre Cacciatore 
Nella petrofa tana aflTalit’ abbia. 

Sta fopra i figli con incerto cuore, 

E freme in Tuono di pietà , e di rabbia. 

Ira l’invita, e naturai furore 
A fpiegar l’ugne, e infanguinar le labbia, 
Amor l’ intenerire, e la ritira 
A riguardar i figli in mezzo all'ira. 

Traduzione prima noflra. 

ut C ’velut Alpini# fi d'ram invaferit Urfam 

Venator , tum forte cava fub rupe latentem , 

Via anceps Catulos incerto corde tuetur, 

Et pittate fremit , fonituque infana furenti 
Afperat ira anima ; urget furor infitus bofient 
Unguibus arripere , b'nc repetito ultricia morfu 
Labra cruentare ; at tanto fervore pendo 
Cogit amor prolem , & retrabit favire voi extern. 

Traduzione feconda,. 

tAc velut Alpino favit fulito bofle petita 
Urfa latebrofis catulos enixa cavernis 
Prolem corde fovet dubio , fremit illa , fed alto 
In fremita pietas rabiem expugnare videtuf, 
JEfiuat ira animo, rabido; furor infitus wigues 
hxacuit , fitiuntque inimicum labra cruorem ; 
Dulcrs amor retrabit , matnfque ferocia mulcet 
P ecfora , & in media genitos pia refpicit ira. 
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SONETTO 
DEL FILICAJA 

ALL* ITALIA. 

I Talia , Italia , o tu cui feo la forte. 

Dono infelice di bellezza , ond’ hai . . 

Funefta dote d’infiniti Guai, 

Che in fronte fcritti per gran doglia porte* 

Deh folli tu men bella, o almen più forte, 

- Onde aflài più ti paventale , o affai 
T’amaffe men chi del tuo bello ai rai ~ • 

Par, che fi firugga, e pur ti sfida a rtoftcì 
Che or giu dall’ Alpi nort vedrei Torrenti 
Srender d’armati, nè di fangue tinta 
Bever l’ónda del Pò Gallici armenti» 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di flraniere genti , 

Per fervir Tempre o vincitrice, o vinta. 

Traduzione del Sig- Regnier Defmaiais» . , 1 

I T alia infaufìo cali quee munere pulebra . - • 1 

Huic referenda vide} uni infortunia doti „ 

Qua le cttmcjHC premunì , & fronti infcripta leguntur 
Oh utinam vel pulebra minus , vel fortior effes, 

Ut ve l amare minus , vel te magis ille timert 
Jìifceret, exitium qui viUus amore minatiti- ! * 

Non ego nunC ruere Alpini* efufa viderem 

Caflra jugis , non Eridanum nunC fanguine fadum 
Strage rccens biberet Gallus % nec milite Cincia 
Non proprio , externa tentarer pralia dextra , 

Ut vici ri x , feu vieta jugo des colla fuperbo . 

E’ poi tradotto a puntino il palio di Virgilio - 
Purpureui veluti cum fiat lucci (Ui aratro 

Languefcit tnoriens , lajfove papavera collo 
Vinti fere caput , pluvia cum forte gravantur . 

Traduzione d’ Adotto . 

Come purpureo fior languendo more. 

Che il vomere al pattar ragliato latta, 

O come carco di foverchio umore 

Il papaver nell’Orto il capo abbatta . s 

Si 
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Si doni all' amor della Patria il cominciare la mia tra - 
dazione da due Sonetti del celebre Poeta Portoghefe , che 
meritò 'che il gran Torquato Tajjò apprendejjè quella lin- 
gua, per gasare , e trafportare talvolta nella Divina 
Gerufaiemme le grazie della faa LuJìaJe . 4 giungo [opra 
quelli due Sonetti il giudizio di un chiaro Scrittore Ita- 
liano . 


Odia novella Poefia, cioè del vero genere , e particolari 
bellezze della poefia Iraliana componi dal Beccelli 
Pag. loi. in Verona per Ramanzina 
MDCCXXII. 


E Cco due Sonetti in lingua Portoghefe , che è più del- 
la Spagnuola tenera , e dolce, di D- Luigi diCamóes, 
ne' quali non folo ha 1’ accutezza , ma la delicatezza da’ 
Francefi voluta, e non fo che di gentile e affettuofo , e 
vago, che al nottro far Italiano mirabilmente s'avvicina . 
Per Io che io certamente credo, o che il Camóes alla ve- 
na de! Petrarca bevette , leggendolo , e rileggendolo, o che 
ledette mifure , fue , nela facoltà intellettiva avette di 
poeticamente penfare, ed accozzar l’idee; tanto non tro- 
vo nelle forettiere Poefie alcuno , che alle nottre Italiane 
più s' attornigli, o nella rotondità , e corrifpondenza del 
concetto, o in altro . Porremo a lato de'Sonetti del Ca- 
móes la traduzione , per dimoftrare quanto il penderò di 
quel Poeta al penfar nottro s’attornigli , onde più facile 
co’ notòri parlari tò vette. Anzi quando più avanti di quel- 
la poetica qualità ragioneremo, che Angolarmente tra le 
altre la notòra poefia ditòingue ,• allora ci avvedremo , che que- 
fti due Sonetti fono di etta qualità libamenti , o quali di 
una fletta luce raggi, e legnale. Ecco i Sonetti. 


I 


SO- 


i 
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SONETTO I. PORTOGHESE 
DI D. LUIZ DE CAMÒES. 


A Lma minha gentil, que te partifle 

Taó cedo della vida defcontente , ' : i .1 

Repouza là no eoo eternamente, 

E viva eu cà na terra Tempre trifte. *. } 

Se là no attento ethereo , onde Tubi (le , 

Memoria defla vida Te confente, 

Naó té efque^as da quelle amor ardente^ 

Que ja nos olhos meus taó puro vide* 

E Te vireS que po de merecerte 

Alguma Couza , a dor aue me ficou 
Da magoa fem remedio de perderle: 

Roga a Deos , que teus annos encurtou , 

Que taó cedo de cà me leve a verte j . 

Quaó cedo de meus olhos te levou. 

SONETTO IL 

. . , • * *: “* v * / 

dello stesso* 

S Ette annos de partor Jacob fervia 
Labaó pai de Rachel ferrana bella; 

Mas naó fervia ao pai, fervia a ellz t 
Que a ella sò por premio pretendia; 

Os dias na efperan^a , de-hum sò dia 
Pattava, contentandole com vela; . 

Porem o pai ufando de cautela, . 

Em lugar de Rachel thè dava Lia» - 

Vendo o trifle pattor, que com engano* 

Lhe fora atti negada fua pallora , 

Como fe a naó tivera merecida; 

Cometa a fervir outros fette annos 
Dizendo: mais fervira , fenaó fora 
Para taó longo amor taó curia a vida* 
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RA CCOL TA 

DEI SONETTI SCELTI 

Tradotti in verfi Efiunetri Latini. ,* £ l i 

SONETTO I. 

, • r. J * 

DI D. LUIGI DI CAMOBS TRADOTTO DAL PORTOCHE$H , 

A Nima mia gentil, che ti partirti . ..v 

Sì torto d’ una vita afpra , e dolente, „ . . 

Ripofa pur nel Cielo eterni mente, 

E viva io in terra i giorni Tempre trilli . 

Se là nel Solio etereo, a cui falirti, 

Della vita memoria fi confente , 

Non ti obbliar di quell’ amor ardente, ’ > „ 

Che sì negli occhj miei puro fcoprilli. 

E fe qualche mercede il duolo amaro 

Puote impetrar, che l'animo m’avvolfe. 

In vederti perir lenza riparo; 

Prega il Signor, che gli anni tuoi fe’ brevi, 

Che come ratto agli occhj miei ti tolfe, 

•Così pretìo a vederti in Ciel mi levi. 

SONETTO IL DELLO STESSO 

* • 

TRADOTTO DAL PORTOGHESE. 

S Ette anni di partor Giacob fervia * 

Laban Padre a Rachel leggiadra, e bella; 

Nè fervia a Lui, fervia Ja partorella, 

Che Lei fola per premio aver defià. 

Nella freme d'un dì partar folla - * 

I giorni ^contentandoli vederla; - ' ' ' 

il Padre in fin ufando artuzia fella 

In vece di Rachel gli diede Lia. : tu.; 

Or veggendo il mefchin con tali inganni, 

Quafi non l’abbia meritata ancora, 

Negarli la Compagna a Lui gradita; 

Incomincia a fervir altri fett’anni 

Col dir; più fervi rei , fe non che fora - ' r 
Troppo a sì lungo amor breve la vita . 

* TRA- 
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DEL primo sonetto 


r =s ■ .*-n 7. i. Isd : ; ; i~i. . ; i 

D Eliti* <fo/c« , & fuaviffima noli i , 

Cu, cito difplicuit me'mbrorum ignobile - póndui , 
/aw tibi parta quiti nullos violando per annoi , 

Hoc mibi in ex fi Ho , trifiique in valle morandum » 
Si fede xtberea , ;«w confcendere gaudes , 

for*f memori fiuere ad mortali a yifu , 

Me miferum afpiciat , fixmumqueprobabit amoretti , 
Qui puras aluit femper mibi peSore ftammas . 

Si bene de ebaro no/cas meruiffe {odali _ . 

Jlfflicti meerorem animi , quod in afira volati * 
Defertum iffiugiai nullo remeabilii avo, ’ 

%pfa Dcum , qui luftra tibi reftrinxit , & annoi , - 
"Ante tuoi , exora , oculoi me ducat in auras , 

Quarti propere ex noflrìi. tfi Jubiraxiffe dolemus * 


DI D. LUIGI" DI 

< *i- -A "oh; à» - 


CAMQÉS, 


TRADUZIONE DEL SECONDO. 

L jlbano ( cui rurii bonoi pukberrima Raebel 
Fili a ) feptem annii Pafitr famulatur Jacob : 

Non iamen ille Patri, ac genita fua dedicai ultra 
Officia , illam ambii tantii fibi proemia curii •<. , 
Vtque optata dies veniat , numerofa dierum \ t 

v It feriet i tener ajpeftus dum temperat ignei 
Spe àula , at durui fervo Pater inde fideli 
Plachi lem negai , aique Li am ad connubio fiflit. 
Vtque mifer Pafior fponfam' Cuna f rande negari 
Obfervat / violata fida, caffique labore s 
Corde movent panai, ceù nit meruijfet , amara», 
Oddere conflituit toiiJem famulatibui annoi , 

"Atque ait : hoc pretto plutei fuperaddere yellem , 
Tarn tongo nifi, vita brevii fupereffet amori . 
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SONETTO 111. 

— m - — -•*»-- U •• . » -4 • / " |\ \ 

DI FRANCESCO PETRARCA. 

c * t /: \j z o ,v. i .j 

L Evomnji it mio penfi^ro in parte, ov’era 

QueHàyth’io 1 cereo , e non -ritrovo in Terra ^ 

Ivi fra lor che ’I terzo cerchio ferra. 

La rividi pi£^ bella , e meno altera . 

, ’l \ • \ » f ^ y - 1, r\ . 1 ' ’ 

Per maq mi prefe, e diffe: in quella fpera , 

Sarai ancor meco, fe’l Aefir non erra:' 

Io fon colei, che ti diè tanta guerra, 

E compie’ mia giornata innanzi fera. 

Mio ben non cape in intelletto umano: 

Te folo afpetto, e quel che tanto amafli, 

E la giù s’è ritmilo, il mio bei velo. 

Deh perchè tacque, ed allargò la mano! 

Che al fuon de’ detti sì piètofi , e calli ' 

Poco mancò, ch’io non rimali in Cielo. -, , 

SONETTO IV. 


DELLO STESSO. 

I O vo piangendo i miei pafTatl tempi , 

I quai polì m arnar cofa mortale, , - . - 4 . , 

Senza levarmi a volo, avendo io l’ale > 

Per dar forfè di me non halli efempi , . 

Tu che vedi i miei mali indegni ed empi. 

Re del Cielo invifibife. e immortale, 

Soccorri all’alma difviara, e frale, 

E il fqo difetto di tua grazia aJempf : 

Sicché s’io vifó in guerra, ed in tempefla, u N w , 
Mora in pace, ed in porto; e fe la llanza 
Fu vana ,-aImeq Ila la partita onella. ■ . 

A qtiel poco di viver che mi avanza, 

Ed al morir degni eller tua man preda: - ' 

Tu fai ben, che in altrui ‘non ho fperanzi^ * »' *-* 

TRA- 
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TRADUZIONE. 


M Ens rapuit fu per aftra anima , ubi cernire tandem 

Ccncejfum , quam fruftra avi dui noftro Orbe requir*\ 
t/ltque umbras inter , quai tcrtiu » cxcipit Orbis , 
Pulcbrior , & placido tnibi vifa benignior ore ejt . 

u trripiens dexiram , fuperit in fedi bus, inquii. ]' 

Mecum habitalor crii , fi fpet non fallii atnanttm; 
Illa ego fum , quee corde tuo bella afpera movi , 
Quamque funeri tuìit ante diem mori'. pracoce fato , 

Nec modo , qua potior, f elìcerti agnofcere fortem > 

Meni bumana valete te folum , &. amabile velar» 
Ex pedo , tibi qno placai , & f pollata reliqui . 

Ilei mihi cur tacuii , cur me dimifiti ad aurea ; 

Dum tam cafla rrieai , darri tam pia verta fon ab ani , 
Crediderim non pojfe iter ut» di j cedere Cerio. 

' \ c '• : \ 

TRADUZIONE. 

,o - ; 


C-Epe ego preeteritbs memoro cpm fletilus annoi t 
k3 Quell animo abjedo marta/ia fiultus ornavi^ 
Debueram fuper aftra vebi * nata fuggerit alai, 
Et movet cxtmplii opera ad fubhmia Numen . 



Te ( mea qui nofcis f celerà impia ) fine carenici n >1 

Quin valeam ajpiccre , immenfum & piciate benignarti 
Rex Superum agncfco ; mifero , qui dcviut errai , 

Jlffcr Opcm , languentem animam tua gratta firmiti 

Illa truci bello , & rabidis agitata preccllis v 

Vixit inerì; tu pacem , & litora tuta mirti firn ; 

Vana fuit {latto ; at jufto di f ce dai banore . * 

Vita brevi s fuper e ft , dignam tua dextera ( pronai, 

Pelle moras, oro ) felici limite reddat ; 

, tris equidem, tu fola mi hi fpet. tuta refuìgn,. . > 
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SONETTO V. 

T ' t . , 

DI LODOVICO ARIOSTO. 

/'“X)me creder debb’io, che tu In Ciel oda. 

Signor benigno , i miei non caldi preghi , 

Se gridando la lingua, che mi sleghi, 

Tu vedi quanto il cuor nel laccio goda? 

Tu che ’I vero conofci , me ne fnoda , 

E non mirar ch’ogni mio fenio il nicchi ; 

Ma prima il fa , che di me carco pieghi 
Caronte il legno, e la dannata proda. 

Ifcufi l’error mio. Signore eterno, 

- L’ ufanza ria , che par , che sì mi copra 
Gl’ occhj , che ’l ben dal mal poco difcerno . 

L’aver piatà d’un cuor pentito anch’opra 
. ’ E’ di mortai: fol trarlo dall’Inferno 

Malgrado fuo, puoi Tu, Signor, di fopra. 

SONETTO VI. 

DI NICCOLO’ FRANCO. 

S Ovra i più eccelli fcogli , onde più lice 
Veder del Ciel, fi (la talora aflìfo 
Il faggio Amicla, e quindi l’aria fifo 
Mira, e de’ mar lontani ogni pendice; 

E mentre ai fegni alcun vento felice •. ' 

Spirar conofcc, da gioir conquifo, 

E di grave color compoflo il vifo 
Si volge a’. Tuoi nocchier cantando, e dice; 

Seguite fidi miei, feguite intenti >>'<t t 

Il bel viaggio, allor che non appare 
Nubilo giorno, o faticoiì venti. - ’ 

Non v’indugiate fu per Tonde chiare 

Nel gir al porto , che ne fa contenti , 

Che cangia villa in piccol tempo il mare. 

•:* ‘ TRA. 
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A Nne meis Calo Te , Clementi ffiime ReSor , 

Non cali dii faciles prxbcre rogatibui aurei * U— 
Credi dir itn , fi verba rogant , ut vincala fiolvas t - 
Tum tu corda videi mifieris gaudere catenisì 

Tu nodos dijfolve tamen, namque omnia nofcit • 
Neve ribellante s tur et tua grafia fienfui ; 

At prius affer opem , quam me ducìurut’ in orai 
Damnatas cymbam impellat cum ponderi Cbaron • 

Tu fine fine Deus morem , erroremque protervum 
Excufa i negat ili e oculos difcèrnere ve rum , 

Seu meliora fiequi , feu deteriora cavere . 

Si, quem pceniteat j* mortalia pecora tangit *■'•••> •’ 

In mifierum pietas; renuentem e faucibut Orci 
Etipere , bac fiummum poficunt mir acuta Numen « 

.V v ’ 4 0 T \* A A O . 

TRADUZIONE. 

. • • C . ; V • « J J * a 

G Ua rupe txctlfia Cceli coavexa tutti : V \ t ; ( V T 
, Circuita majore licei. Intera omnia fixo , < | 

Obtuiu grudens circum ficrutatur Amiclai, ( i . T 
Quiquè procul fiurgutft aiti pofi litfora mente* «V .1 

.✓ ttque ubi promittunt auram {girare ( ecundam •>. ii. > *1 . 
Pravi a figna , hi larii mieti ,-atque ad feria valla 
Compofito,, fipcios nautas beffati bus urget , 

Et voccm in cantus dtfifiolvefii dalia fatar : ; 1 , t> I 

Accelerate vi am , rati vobis via, tuta Per andai » *■ -i. ,i rj 
Oh fidi cornila , dura fie fine, nubi bus ofirt \ A 
Clara di et,, xerqtiqpcgruve^ \pqfiaere laborem . bA. 

Nec liceat traxiffie morai , dum serriti $ aquor bi ' h ^ 
Uttus adire, juvqt, quo fipcs jam lata quiefeit ; /] 
Namque brevi, qlter no vqnantur ip aquare visitai . 

* T B so- 
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SONETTO VIE 
DI MONSIG. GIO: DELLA CASA. 
la gelosia. 

C Ura, che di timor ti nutrì, e crefei, \ , ■' .i 

E più temendo maggior forza acquifli,, - 

E mentre con la fiamma il gelo mefei , 

Tàtta jl Regno d’amar turbi, e contrifti; 

Poiché in brev’ora entra al mio dolce hai mifii 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor’efci, , , 

Torna a Codto, ai lagrimofi , ai trilli 
Campi d’inferno, ove a Te lidia increfei* 

Ivi lenza ripofo i giorni mena, 

Senza Tonno le notti ; ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena; 

Vattene. A che più fera, che non fuoli , . ^ , 

Se il tuo.venen m’è corfo in ogni vena, . 

Con nuove larve a me ritorni, e voli? 

SONETTO Vili. 

: o I c. r ( : * ; r 

DELLO STESSO. 

Q Uefli Palazzi , e Quelle Logge or colte 

D’ offri, e di marmi, e di figure elette, — 

Fur poche e balle Cale inlìeme accolte, 

Deferti 1 Lidi , d pòvoreTfolette. - u . 

Ma genti ardite, e d’ogni vizio fciolle, \ v '~ - 
Prc meano il mar con piccole barchette ; 

Che qui non per domar Provincie molte. 

Ma fuggir fcrvitù a’-eran riflrette. 

Non era ambizion ne’ petti’ lóro ,* 

Ma il mentire abborrian più, ehe fa morte. 

Nè in lor regnava ingorda fàme d’oroy 

Se il Ciel v’ha data pfcù ybeSta Torre ;V > •• 1 < - 

Non fian quelle virtù, che ta^to onoro, v,u -* 

- Dalle nuove Ricchezze opprefle : e morte, 

•a TRA- 
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TRADUZIONE. 

* * f 


A Nxia Cura animi nutrita atque auBa dimore '• J 
Solli cito, ipfe ti Si •vira timor anxius auget , 
lmmifcens^ue gela fiammas blanda otia turbai. 

Sic triflatur amor , ncc regno, aut pace peti tur. 

Corde meo eff'ugias , audax confuttdere nuper >£ 

Quidquid erat perdulce mi hi, tibi quidquid amarum\ 
jtd {lagna atra redi, ad lacrimi e undantia trijlii 
Regna. Dei; mordaxque tuie ibi pafcere pernii . 

Nulla diet ibi det pltcidam tranquilla quietem , : '[ 

Infornaci abeant nocfet , & turbinìi inftar 
Tarn dubiti c rudere malit , quam faucia verii ; 

Ejfugc ; cur revolat , folitoque ferocior infiali : > ' 

Si tua me totum infecit vii dira veneni , 1 .> 

Curremeas, larvi sque novii me livida terrei ? 

TRADUZIONE. 

• ' T ). a 

H y£ nitida molti, bete putchra paletti a fa/in : > ; 

Marmoreo , pretiofa oflre , exornata figuri t , ' 

Deferta exiiterant ririi ut litora nauti i. 

Plurima vile dabat prfcantibut Infula teSfum, 

Pura tamen fcderìi , vita integra , Candida morum 
Hi c parvi i audax cfmbii maria alta premebat , 

Pacii amans , nbn geni regiìit intenta domandi! , 

Tuta loco , prope baccbanti ne ferviat hofti , 

Noti auri malefuida famet , non fava trabebat ; ' - _T 
Jtmbitio genicm innocuam , fed nefeid fraudano ’ 
Peclord. alborrebant tórvo mendacia Vultu. 

Quod fi manfurum impeti um , fortentqùe beat am ' JA 

Conùejfere Dii , baud petedt , quam laudibut orno , 
Divitiii eppreffa novit, emortua Virus . - *• i 

$ * SO - 
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SONETTO IX. 

D’ ANGELO DI COSTANZO 

SOPRA VIRGILIO. 

Q Uella'Cetra gentil, che in fu la riva 
Cantò del Mincio Dafni, e Melibeo; 

Sicché non fo fé in Menalo, o in Liceo 
In quella, o in altra età fimi! s’udiva. 

Poiché con voce più canora, e viva 
;T" Celebrato ebbe Pale, ed Arifleo, 

E le grand’ opre , che in efìglio feo ^ 

11 gran figliuol d' Anchife, e della Diva; 

Dal fuo Paftor in una quercia ombrofa • y 

Sacrata pende, e fa la move il vento. 

Par, che dica fuperba , ed ifdegnofa.; 

Non fi a, chi di toccarmi abbia ardimento. 

Che fe non fpero aver manosi famofa , . i 

Dei gran Ticiro mio fol mi contento. j 

SONETTO X. 

DI LUIGI TANSILO DA NOLA. 

P O'chè (piegate h<J j’ale al bel defio, . 

Oliati to più fptto’l.piè l’aria mi fcorgo. 

Più le fuperbe, penne al vento porgo, v 
E fptegio il Mondo, e verfo il Ciel m’invio. \ 

Nè del figlino! èi Dedalo il fin fio , > ■ 

Fa, che già ■pieghi, anzi via. più riforgo,, 

Cjh’io ra to morto a terra ben m’accorgo 
Ma qual vita pareggia il morir njio? 

La voce del mio cqr per Tarìa Tento « T .\ 

Ove mi por{i ^temerario ? china,, t/w.-mv.. 

Che raro è fegza duol troppo ardimento; \ 

Non temer , rifpopd’jp,, -Fa ta , .. -i.. ' 

Fendi, ficar le nubi, , e muor contento, y.v„ 

Se il Ciel .sì inclite mprte ne deftina . 

•C' * il TRA* 
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TRADUZIONE, 


H Mc lira vocali ! , reflua quam Mincius unda 

Haufcrat , ut mulflt Melibeo , & Dapbnide ripa I ; 
Menala non fimilem , aut vatum nemora apta Licxus t 
Non regio , non ulta bominum jaciaverat xtas : 

Te poftquam alma Ceres , tua po/fquam inventa recenfet 
Paflor Ariftxus refono fublimius ore 
Tum longa exìli a, & magni! celeberrima geflit , 

Qux fatui jtncbjfa fubiit Cytbereius Heroi . 

Vendei ab umbrofa Mufis facra gloria quercu , ■ 

Jtique indignanti fimilis fic vifa jupcrbum 
Edere rauca fonum, fi forte movetur ab aura : 

Efio procul quicumque venis temerarius aufu , 

Nec patiar fi dofia minus me dextera tangat ; 

Ty timi, ut cuncios rcnuam , mibi fufficit unui . 


TRADUZIONE. 


M Ente volani po fi quam expanfis procul evebor alii , 
Quo mage tranatum pofl me linquo aerai [urfum 
_ Aerini enitor pennai agitare fuperbai , 

Terram afpernatus cali confinia quxro . 

NeC forte lcaria male terreor ( lcarui olim 

Decidit alta petcns , mibi nunc tamen excitat aufui a 
Kam fi prxvidto lapfu gravi ore ruinam , 

Dulce mori, vita mori e[i ea Clarior omni . . 

Dum feror, hxc cordis mibi fentio verba lojuentis : 

Quo fluite abr'periil verte oh temerarius alai , 
Nempe dolorem animi plcrunque audacia gignit . 

Ne timeas , cafu noi jam minitante , repono { 

Pelle metui , nubes fupera , fi forte paretur 
Mori adeo illuftrit , lati mori amar oportet. 
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SONETTO XI 
DI BERNARDINO BALDI URBINATE 

SULLA STATUA DELLA CLEOPATRA . 

I O, cui già tanto lieta il Nilo accolte, 

Quant’or meda, e dolente il Tebro mira, 

< v Del Latin Vincitor il fallo, ed ira 

Fuggendo il mio fin corfi, e non men dolfe. 

II mio Collo Reai foffrir non volte % 

Catena indegna, onde il velen , che fpira 
L’angue, che al nudo mio freddo s’aggira. 

Ringrazio, e lei ch’indi il mio dame fciolfe. 

Non può tutto chi vince. Il fuo furerbo 

Trionfo non ornai , benché egli il bianco ' 

Marmo intagliane , che il mio vero adombra» 

Libera fui Regina , e il fato acerbo , 

Libertà non mi tolte, onde fcefi anco 
Sciolto fpirto all’Inferno, e liber’ ombra. 

SONETTO XII. 

DI TORQ.UATO TASSO 

A STILIAMO ANCOR GIOVANE . 

S Tiglian, quel canto, onde ad Orfeo Amile 
Puoi placar l’ombra dello Stigio Regno, 

Suona tal , che ascoltando ebbro i’ ne vegno , 

Ed aggio ogn’ altro, e più il mio lidio a vile. 

E te Autunno rifponde ai fior d’ Aprile, • • - *• 

, Come promette il tuo felice ingegno, 

Varcarai Chiaro ov’erfe Alcide il fegno. 

Ed alle fponde dell’eftrema Tile. 

Poggia pur dall’umil vulgo divifo \ 

L’afpro Elicona, a cui fe’ in guifa appreflò. 

Che non ti può più il calle efTer precifo. 

Ivi pende mia Cetra ad un CiprelTo , 

Salutala in mio nome, e dalle avvifo, 

Ch io fon dagli anni, e da fortuna opprefTo. 

* TRA* 
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TRADUZIONE 


I Lla ego , quee quondam incolui leetrffima Niìunt , 

Nunc fatua ex animi s Tibri oflenfura dolor e m , 
Romani faflum effiugiem vi&orit , & tram 
Sponte mea Stygtai petii , nec pam t et , umbrat » 

Indignar renuit collum Regale catenas , 

Unde angui s morfui , atque exitiale •venenum , 

F rigor e quod J parfo cireum mea vifcera ferpit , 
Gratulor , atque meam Parcas abjcmdere vitam . 

Qui vincit , non cuncla poteft ? non prxda triumpbum 
Duci a exornavi , Pario quamquam ille fuperbut 
Haud •vero abfimilem J culpfijfet marmore vultum . 

Ubera regnavi ; fatum fpoliavit acerbum 

Me Regno ; at fceptrum cum libertatis bonore 
Servavi ì Infornar defcendent libera in umbrat . / 


'* TRADUZIONE. 


D Ulcifonam Stillane lyram , & tnodulaminis artem , 

Qua ftygias pacare potei velut Orpbeus umbrai , 
Miratus ,• bibula àure probans meni ebria tantum » 
Omnei, meque magii ce» vilia guttura damnat. 

Sì fpet Autumno refpondeai optima verit, 

Ut tibi vii animi , & mentii promiitit acume n r 
Herculis ext remai penetrabii ad ufque columnai, 

Quin ipfa implebit feptem quoque fama T rione t*. 

Tu Vulgut fupra eveberis fublimis in altum 

Expan fi Elicona a Ut , cui proximus beerei f 
Diffidi et ut nemo viai occludere poffii . 

Vaie falutatum mea qure fufpenfa cuprejfu 

Pendei ibi , Citbaram ; htec Dominai tibi nuntia mittit » 
Adjice , quod jaceo fortuna Oppreflui , & annit . 

B 4 $0- 
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SONETTO XI 11. 

. 7T 7 ; C ? *~ • ' r a • 1 .'• 

DI CELIO M AG N O. 

D A verdp- ra'trfo in su fugace rio* : \ 

Spargca vago augcllin sì dolci accenti, ■ 

Che avean per afcol tarlo il Cielo, e. i venti, 

E l’ acque, il corfo.Ior pollo in oblio. < ■ 

Quando improvvifo Artor giunfe, e il rapìo , , „.y ; 
( Mifero ) fra gii artigl; afpri , e pungenti; v ’.. 
Onde. in vano el fi frofTe', e co’ dolenti ■* , 

Suoi {ìridi il cor d’alta pietà m’empìo-, 

Oh regnale furor sì iniquo, ed empio . . , 

Sol fra le fere, e non tra petti umani 

Con via più crudo, e federato, efempio!- - a , ■ 

Ch’or macchia più che mai l’alma, e le mani 

Rapina, e fangue, e il Reo del buon fa feempio. 
Vinta ragion da ciechi affetti infaqi, 1 v . . ^ 

SONETTO XIV. 

DEL CAVALIERE GlO. BATTISTA MARINI. 

SOPRA LA VITA DELL’UOMO. 

A pre l’uomo ìnfelicej allor che nafee • \ ... , a . .. 

In quella valle di miferia piepa , , 

Pria che al Sol, gji occhj. al manto * e nato appena 
Va prjgionier fra le tenaci felce. v ‘ 

Fanciullo poi che non più fette il pafee, • > 

Sotto rigida sferza i giorni mena, _ _ .. \ 

Indi io età più frefea , e più ferena . . ^ ^ 

Fra fortuna , ed Ampr muore , c rinafee.? 

Quante pofeia fofiien ricco, o mendico .. ... . 

Fatiche, e (lenti? finché curvo, e fedo 
’ Appoggia .a debil legno jl t fiancò antico. v- . 

Chiude al fin le fue fpoglie anguflo faffo ■ k * ( ;■ t .- 

ù Ratto così che fofpirando io dico ; * 

Dalla culla alla Tomba un breve paltò. , 

TRA- 
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;; XRADU Z I O N Et; ; i 


F Lumini! ad ri pam viridaniibus bofpii* tamii 

Dum vogu'fpargit avis du tei modulami n a cantu t 
Credi dertvt ventofque ttucrs , undamquC fugacem , 

Mobile & attonitos caluto fufpcndere turfus, 

Cum ferus Jtccipiter roftroimprovifus adunco 

lrruit jn preedam ,•& toiferam ferii angue rapaci ; 
tHeu ifruftra, excutitur ^queduque extrema dolenti 
Fata canit, tenerofque mo'vtt mihi peRore fenfui . 

tAnve f eras , inter furor implus , impia regnat . •- 
Savities tantum ? aut humana in pe&ora Jerplt » 
tAcrius ? .ab nimìum federato intenditur auju ! 

Namque manus , maculatque animam , innocuoque tapina 
banguine, ceudefcit; fraga '( bacchantis ad mjlar ) 
Cum ratio infanisft cete a affcRibus , inferi è 


TRADUZIONE. 

.IT'Z/’S O !' 

• f V 

N ^/«/ iowo priv's inde tculbs ad irtftid fletut 

Signa Mptrit , lata afpidat quam lumina /olii , 

Sic toifera ingreditur lacrimarum in valle puellUt » 
Fafciolis ctncìum quém Vincla tenacibut arSant 

J am doRus prof erre fobot pofiquam ubera fugit-. 

Vidima poenarum rigidi timct ora Magi/ìrt ; ‘ t 

LuAibrium juvenis fortuna , <£7 ludus amorit | 

Nofat idem infelixquc mori * felixque renafei , 

Seu divet , /« pauper erit florentibus afinit , 

Mille mòdi s premitur , donec jam languidius avo 
Pronus humi iaculo fufientat debile corpus* 

Fila Dea rumpunt , anguflo condita faxó 

cito membra latent , inter fufpirta dicami 
Exiguo a tumuli s diftant cunabula pajfu. 
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SONETTO XV. 

DI GIO: BATTISTA MARINI 

SUL SEPOLCRO DI JACOPO SANNAZARO NAPOLITANO, 

p c co U monte ecco il- ftffo, ecco lo fpeco-, 

r&L'J ? efc *£ r * * he *' 4 foJca neI canto, -r „ , 

G.rfe* e si predo a! graa Cantar di Manto,-. 

(Io a.ncor nella tomba Accoglie feco » v, « i , v> 

Or ruma facra adorna, e fpargi meco, ,-.y V, >\.. 
Craton , fior dalla man, dagli, occhj pianto, »■, 

P b * de ' Tebro ».e dell’ Arno, il pregio , e il vanto 
In, quell antro rifplende ofeuro, e cieco. 

Pon mente, come ( ahi Stelle aitare e crude 1 ì 

Punge pietofo il Mar, l’aura fofpira, ■<, ■■ 

Là dove il marmo avventurofo il chiude; 

Fan nido i Cigni entro la dolce lira, - , , 

5.,«| t0 J? 0 a ' ce " er mut0 » ignudo, 

Stuol di mede Sirene ancor s’aggira. V, . 

SONETTO XVI. 

DI GIROLAMO PRETI, 

Q Uj. fu. quella d’imperio antica fede * ■ i , . ■ 

1 emuta io pace, e trionfante in guerra- 

• Oielrt al » 0 ’ Ch , e a ° r " 

vLuella, che Roma fu, giace fotterra. . 

Quelle, cui l’erba copre, e calca il piede, 

Rom? 10 V 3 V, J C ' 0e ’ ed or fon ***** 

Roma, che i! Mondo vinfe, al Tempo cede. 

Che i piani innalza , e che l’ altezze atterra. 

Roma in Roma non è; Vulcano , e Marte 
, M grandezza di Roma a Roma han tolta 
-• Struggendo 1 opre di natuia, e d’arte; \ 

Voltò rofTopra il Mondo, e i„ polve è volta’: 

? r 3 u * rte rume a terra fparte 

In fe flclTa cadeo morta , e fepolta , - 

TRA* 
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TRADUZIONE. 


E N moni , en felix [pelane a , en nobile faxum 3< 
Hic uhi Pijcator /imiti., quo Mincius ohm 
Confi iter at , nuper demuleens cxrula cantu , , 

jf mutui ut merito , propini fibi feligit urnam . 


l. 


Tu mani bui pltnis ftores , mrtofque virente! 

Da Craton , tumular» exornans , nec comprime fietut , 
Nunc Ami, nane Tibris honor, pretiumque fuperbur» 
Hic fplendet , quanquam obfcuro tumulatur m antro. 

Heu dolor , beu fatum crudele , & fi dui avarum ! 

Unda mari t , quee faxa ferii vicina jepulchro 
Vi fa queri, & circum languens obmurmurat aura. 

JJt fibi nidificent, niveot lira fervat oloret; ' \ 

Se gelida cinerei circum , C? nuda offa valutarti 
Sirenum dai moefta Cobon figna alta dolori t . 


traduzione. 


H i c veterìi Caput Imperii , quod tempore pane 
Pertimuere bofies , ornarunt bella triumpbn 
Hic fedes ubi Ho ma fuit , vix unica per fiat 
Forma loci ; jacet illa fuit tumulata rutniij. 

Qua via nunc p e diti , qua nafciiur berla, propinqua 
Surgebant Calo molei f jacet borrida tellut . % 

Roma olim mundi viftrix , nunc prèda rapaci 
Avo, quod plana extollit , quodque ardua fiermt • 

Heu Roma Romam exquiro\ Vulcanut, & acer 
Eripnit M avori dextra quacunque benigna 
Natura indui fit, vtl divite crevit ab arte. 

Nunc profirata jacet , què jam profiraverat orbcm , 
Jpfa fui viftrix bumili mifeetur arena , 

Et revoluta foto proprium facit ipfa fepulcbrum. 
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SONETTO XV IL 

DI GIO: LEONE SEMPRONIO D’ URBINO. 


C Anta il noerhier falla fpalmata nave, 

E men dura gli par l’afpra fatica. 

Canta il Bifolco in falla piaggia aprica, 

E il -Aio caldo fudor rende foave. * , 

Canta il prigione , e men molefta , e grave 
'Sente la (fretta Aia cuftodia antica; 

Canta il villan Alila rècifa fpica, 

E l’ardente del Sol face non pavé. 

Canta il callofo Fabbro, e in fu l'aurora 
Più lièvi i colpi fuoi rende col canto ■ 

Siili’ incude fudando afpra , e fonora. 

Così non per aver gloria, nè vanto, 

Ma per temprar il duol, con cui m’accora . 

Quinci Fortuna, e quindi Amore, io canto» 

SONETTO XV III. 

DI FRANCESCO REDI. 

L Unga è l’arte d’ Amor, la vira è breve, 

Perigliofa la pròva, afpro il cimento,. - v . , 

Difficile il giudizio ,^e‘al »ar del vento 
Precipitofa l’occafione, e lieve. . k 

Siede ?n 'là fcuolà il fiero Mafiro, e greve 

Flagello impugna al ctudo ufficio intento; 

Non per via del piacer, ma del tormento 
Ogrii Difcepol fuo vuol, che s’ alieve. 

Mefce premj al caftigo, e Tempre amari t 

I premj fono , e fra le pene involti , 

E fra li Aenti , e Tempre fcarfi , e rari . 

Eppur fiorita è l’empia fcola , e molti 

Già vi fon vecchj, eppur non v’è ch’impari; 

Anzi imparano tutti a farli ftolti * . 

TRA- 
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traduzione. 

‘ • % . * - 

, , . . . k X 

Jfuta cani* tener os , dum remam impelli* , amore*, r * 
Mi Zia lacertojos demulcent carmina ntjui , \ j v 

Rufiicus & canta, glebam dum fulcat apncam , ; 

%x durum agnojdt , quo fudant membra , labore» , 

r trarre detentui canta fua vincala fentit ( « k ’ 

>C Strida minai , fallitqae morai , 

Miri col £ ( incurva dum falce abfcinditqnflai ) 
Cantanti imminuit rabida Sol mitior afias t 

S,V Fa bri callofa manus , vix nuntia folti J. _ * 

Emicuit ( olito s dum canta accedi t ad tcfaJ , . 

lamine Lui refonai, via curam advertit aceriam . 

5,V MO «0» /«<*«»» " 07 * * THÌii Ì°f ut ko*°' um • ;* i.i5 

I» Muto! «ito, dumque bine fortuna flagellai,. 

Inde flagella* amor, relevant mtbt carmina panai. 

TRADUZIONE. 


V I/j brevi i , fed Amor longam tamen exigitflrtem, 
Mfpera bella animo , tentamma dura pendìi , 
JVoLrr e fi normam , a*/*»** 

j* /ft'/x , tergam prxcepi occaflo vertit . 

Ore truci fedet , 0- rigida gravitate Magifter 

Serpe flagella rotat , doStnn<c intentai amara , 
Nec tibi deliciis documenta , at piena dolorup» 
Inferri, ille faài fic ducere gaudet MI annoi. 

Er ceraia fuppliciii mifeet , fed proemia felle \ 

Mordaci fatarata putei r , immiflaque pcen\i , \ 
Rara qui den , & magno vtX acquirenti* labore , 

Et tamen innumeram adleclat cura impia lur^am , t 
Qui Jenuere etiam.nil fe didiciffe fatentur j 
\ Omni bai bac tandem demeriti* di ferine flrie 


: tlA 
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SONETTO XIX. 

• , 1 

DI CARLO MARIA MAGGI MILANESE. 

\ 

R Otto dall' onde umane ignudo, e laffo 
Sovra il lacero legno alnn m’ affido; 

£ ad ogn’ altro nocchier da lungi grido. 

* Che in tal mare ogni parte è mortai paltò. 

Ch* oggidì , vi «'incontra infamie un (affò, 

Per coi di mille firagi è fparfo il lido. 

£ nell’ira è crude!, nel rifo infido, 

Tempefte ha l’alto, e pien di fecche è il baffo. 

lo che troppo il provai, perchè l’orgoglio 

Per tante prede ancor non crefca all’empio, 

' A chi dietro mi vien, moflro Io fcoglio. 

Ben $’ impara pietà dal proprio fcempio, 

Perch' altri non fi perda, alto mi doglio; 

' A' chi non ode il duo!, parli l’efempio. 

SONETTO XX. 

DI FRANCESCO LEMENE LODIGIANO . 

Q Uanto perfetta fia t'eterna cura 

Che d’effer sì perfetto altrui comparte? 

Che di nulla fe’ tutto, e con tant’arte 
Fabbricò gli elementi, e (a natura? 

Dai chiari, effetti alla cagione ofcura^ 

Ben può debile ingegno aitarli in patte, 

Ma fon tante bellezze intorno fpàrte, 

Ombra di quella Luce , e non figura*. 

Ma fe tant’altó angelico intelletto 

Per fe ftefTo non poggia, indarno io penfo 
Talpa infelice a sì sfrenato oggetto . 

Pur io fo , che sì Bello è il Bello immenfo , 

Che fé mai forte in Lui, fota difetto 
Quanto qui di più bello ammira i! fenfo . 

* ‘ TRA 
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TRADUZIONE. 

vi .. ori ^ :e. 

L udibri um under km fini Vtfkt * 4? virrbut xgtt ' "T 
Vìx \cneo laceree fluitanti a membra, carina , 1 V . 

Et nauti i r veee data de litote daino t . » 

Ne pelago tsedant f mori ormi ex parte mi no tur, 

Obviat beu mi ferii nunc faxum infume ruinis , ■ . i . .1 
Jtiquc cafiayerijbut maria alta infpergit , & erasf- 
Decipit arriderti , ' acuii crudele furerei , ■ :h . 

HinC brevi a , & firtes ; /«r/* precettisi 

llle ego quem monuit long a txperieniìa rerum ; ' • t / 

T otque igitur prxdit ne forte fuperbiat nuda» ,>■ 

Hpf jc opu las retro venienti bus indice figno. 'U 

Qui patitur »• quanarn arte voteti fuctutrere difeit $ • I» s.A 
Ne per cani olii,, propri um vulgo ipfe dolor em ; 

Esempli s fidant , renuunt qui fidtre ver bis . a-_, 


TRADUZIONE.* 

. il ; • 5 ‘ ; . / : i . v j V f 

P Er fetta sArtificis quam euro edema fupremì tflf 

bat manuum perfetta probant opera empia juarum . . 
yA ni hi Lo cuntta estrosità mira indi di t arte " 

Nature Jeges , & rerum dementa paravit, u. ; J . 

Caufa obfcura qui deh* t ut Claris noti fimo fignft ■■ 

Non latet tnfimrum ( fatis tft intendere ) mente m j 
l^ec tamen omnigenum jpecies pulcherrma rerum 
Nummis . exemplm» cftendit , Jcd imagi uif umbram . 

Si fupcrum mens nullo potefì attingere Numeri . At 

Vf ribus uja fuis , ego frufira ctccus anbclem 
Ut Talpa infelix gratas mibi fingere formai* '■ •'* 

Nam fpecies immenfa adeo fine limite pulebra «■> 

Eminetyut (nude excideret , fi forfan babere • < •' 
Opima , qua nofiri pejfunt cogntjcere fenjuf . O 
‘ } SO- 
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SONETTO XXL 

. I li L i o.' !J d- ■ A T 

DI BENEDETTO MENZINI* 

D ianzi rio flaiftai nn 'ramtrfce^^^ , Alloro, - ws' ' '• ’f 

E infiertjc. io porti al- Ciet preghiera untile, •*■ ì. 4.—. 
Che sì crefcerte. l’arbore gentile, ‘ 

Che poi forte ai Cantor fregio,’ e decoro. r v ' A 

E zefiro pregai, che l’afi d’oro * » " » ■* il ' 

Stenderte fui bei rami a- mezzo Aprile', 1 
E che Borea crude! tiretto in ! fervile’ 1 *• ’• •• ^ 
Catena , imperio non averte -iti-’ lóro .-'O *• • »•' H 

Io fo che quefla pianta a Febo aprica '* *«■*’. r 

Tardi-, ah ben- tardr-, ella s’innalaaal fegno ’’ 
D’ogni altra che qui ftarti in piaggia aprica: • 

Ma il fuo-.Iurigo tardar non prendo a fJegno;- ’ • '' lI - «•, 

Per.ò, -.che tardi ancora, e. a gran fatica'" • -\ ’ 

Sorge fra noi , chi di corona è dégno , • *• ■ • '• 


SONETTO XXII. 

• 1 V „ 'i .*• 

DI VINCENZO DA FILICAJA. 


Q! 


Ual Madre.i figli con pietofo affetto , 
Nutre, e d’ Amor fi itrugge a lor d’avante, - 
E un bacia in fronte, ed un fi ftringe al petto» 
Uno tien £u i ginocchi r un Tulle piante: 


E mentre a^Ji atti, ai gemiti , aM’afpetto- ** 

Lor. voglie intende sì diverfe^ e tante, "° '* 
A quelti un guardo, a quei dìfpenfa' un detto/- 
O. fe tide, 0 s’adira. è tempre- ausante, - »•<"» »• 


Tal per noi Provvidenza alta infinita •' 

Veg'ia-, e quelti conforta, e a quei provvede, i 
E tutti afcolta, e porge a -tutti aita: ^ • * 


E fe nega tallor grazia, e mercede, A 

O nipga fol., perchè a pregar invita, - - 
O negar finge, e nel negar concede 
■ui TRA- 
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"KlUper ego virìdem fixi gleba ubere laurum, 

Utque /avente polo jaia virgula furgat in alturn , 

Et laica extendat , Juperoi prono ore rogavi ; 

Sic Vatum decus , & Jertum immortale parabam 

jddjunxique preces Zephiro , ut placidiffimut alis 
Luderet aurati! , dum rident tempora veris ; 

Jlt Boream arcerei devinftum colla catenis , 

Crudele Imperium ne forte exeneat arvis 

jtb nimium pigro ( nec me latet ) ardua frondet 

Vertice laura s , bonor Phcebi ; nam quali bet arbot 
Confurg’t citius , vallemque exornat apricam . 

flon tamen ipfa meas mora lenta exfufcitat irai ; 

Plamque etiam pofì longum avum , pofi mille labore t 
Kos inter jurgit , qui / erto dignus habetur . 


TRADUZIONE. 

' > t • 

f 

U T genitrix nata perdulci nutrii amore « 

Exardens tenero a feci u circumfpicit omnet ; 

Hunc flringit gremio , atque Uh blanda ofcula fi gii , 
Occupat ilte genu , Jedet bic pia farcino pianti! . 

Ili e gemit , movft ille artui , movet ora , ocu tofane-, 

PI ara licei , diverfa licet , figna omnia nojcit 
Cbara pareni , voce , aut nutu fua figna reponit , 
Arridet , fingi tque irai, at femper amando j 

Sic mando invigilai, qua noi cura alia potenti 

Jluxììio fine fine regii, namque adjuvat omnet 
Provida , nam facile t ea porrigit omnibui aurei • 

Noi renovare precei , fi grafia forte negatur , 

lnvitat Numen, quod gaudet fape roga ri j 
Sape ntgant vota optantupt cumulatiui auget . 

c so- 
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SONETTO XX 111. 

DI VINCENZO DA FILICÀJA - 


SOPRA LE DUE CITTA’ SUBISSATE DAL TREMUOTO. 


Q 


Ui pur folle o Città'; nè in voi qui iella 
T«ftinnon di voi (Ielle un fallo folo. 

In cui fi feriva: qui s’aperfe ii fuolo. 
Qui fu Catania, e Siracufa è quella. 


► ì i 


Io fu l’arena folitaria, e niella -, • 

Voi fiorente in voi cerco, e trovo folo 
Un filenzio, un orror, che d’alto duolo 
M’empie, e gli occhj mi bagna, e il piè m’arreflas 

E dico: o formidabile, oh tremendo 

Divin giudizio! pur ti veggio, e fento, 

E non ti temo ancor, nè ancor t’intendo? 

Deh forgete a moftrar l’alto portento \ ... > 

4 SubiUate Cittadi , e lia l’orrendo 
Scheletro voflro ai fecoli fpavento. 


SONETTO XXIV. 

DI GIO: MARIO CRESCIMBENE MACERATESE. 

I O chiedo al C'el : ehi contra Dio l’indegno * •*'• T~ r " 
Misfatto oprò , cui par mai non udiffi ? , . • J 

Die’ ei: fu l’uomo,' e di dolore in fogno , .-.-vU 

Io cinlì il Sol di tenebrofo eccliilì. S ^ - 

Al mare il chiedo: anch’ ei fu duro legno, 

Grida, l’uomo il guidò: qual ne fcntilli .... 

Doglia, tei dica quel sì .giullo sdegno <-u . e A. 
Ond’io fconvollì i miei più cupi abiffi. 

Il chiedo al fuo! : con egual duolo acerbo 
Égli efclama fu l’uom :■ dalle’ profonde 
Sedjj.io mi feoffi, e i fegni ancor ne ferbo. 

AI uom , che ride in liete ore gioconde, * •. • r 

Irato inchiedo alfin; ma quel fqperbo 
Crolla il capo orgogliofo , e npn rifponde, 

. TRA- 
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TRADUZIONE. 


t . - vi 


V (9j AfV ( magna Urles ) »r< 7 #r /«nf figna ulta , fuiffirt\ 
Nec Jaxa incijis remanent teflantia fignit r 

Trifle folum ; nunc rupia ingerii tellure ver ago ■' " 
Quoque SiracuJ ce , quoque Urbi prope viderat ALtbnam ! 

Voi ego deferta quarti fiupcfaSut arena , 

Hi e fuerant , repeto ; fed mafia filenti a terreni 
Jdeque dolore gravi illaqueant , duo / lumina mattarti 
Ex cculit nitro , & greffum non vi fa morantur . 


Quam metuendum homini , quarti formidabile Numen ! '• 1 ~ 
Exelamo : ultricem fentire & cernere dextram 
Sape datar ; ncque adhuc trepidare , aut ntfeere cure ! 

Surgite magna urbes , portentum oftendite ab imo ‘ : O 
Vortice digrejfx , bombile s mortalibus addant 
Reliquia: informes ventura in fatela pavorem. 1 ‘ 


TRADUZIONE. 


D ici te voi cali , quii detefi abile crìmeri 

Admifit , quo f ceda pari baud luxijfe fatentur } 
Refpondent : tantum aufut homo : figna alta dolorìt 
Prabuimus ; Sol ipfe nigro fe abfcondit eclypfi. 

Die mare: favai, atrox duro livèniia trunco 

Fixit homo membra, exclamat ; quam litore ab omni 
Horror em t favit un da indignata procellis ■ • 

Qfieniit, dirumque atrii excita cavernit . 

Exquiro & Terram ; pariter fed malia reponit , 

Ipfe fuit crudeli s homo ; a radicibui imii 
Territa contremui j & vefiigià nunc quoque fervo. 

Alloquor inde Hrminem, dum cura ridet amoina , ' 

Deliti ifque borat falliti caput ille fuperbum 
Ctrxmovel f &■ refponfa negarti tacito ore minatur .- 
*. ~T C » SO- 
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SONETTO XXV . 


f V ' 


DEL CONTE GIULIO BUSSI* 

^Uefla vita mortai ch’altri fofpira, 

E dice per error fugace, e breve. 

S’occhio faggio a mirarla in lei s’aggira» 

Perchè lunga è così, doler ne deve. 

Lunga è ai fanciul l’età, eh’ in fafee il gira» 

La sferza a!t r a ne rende, e lunga, e greve» 

- Lungo è poi il vaneggiar d’amore, ed ira. 

Lunga è vecchiezza, ed a foffrir non lieve. 

Così lunga ogni età fembra a chi vive; 

Ma giunto al fin ne duole, e un punto folo 
Così varie lunghezze ogn’ uom deferive. 

Onde dico al mio corr forgi dal fuolo/ 

Che dà il mondo, fe i dì , ch’ei ne preferire» 
Vivergli c pena, e terminargli è duolo? 

SONETTO XX VI. 

• i • 

DELLO STESSO. 

QOgnata Dea, che da principi ignoti 

•3 Averti pria t»a il volgo ignobil cuna, 

Indi crefcendo, i creduli devoti 
T’erfero altari, e ti nomar Fortune j 

Superba sì , che quanti il Ciel raguna 
Negli ampj giri aftri vaganti, e immoti 
Chiami tue cifre , e fenza legge alcuna. 

Per dar legge ai mortali ufurpi i voti; 

6u bafe inrtabil di rotante sfera - . * 

Di confondere il tutto hai per coftume; 

Sorda, cieca , ortinata , ingiufla, altera. 

Tu Dea non già. • ma chi teme, o prefutne. 

Mentre vile paventa, indegno fpera , 

Per incolparne il Ciel, ti finfe un Nume* 

' TRA- 
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traduzione^ 
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«!•: •; .i c ' f* 


! U 


\ 


V ita h<tt mortali! , £f«.f /<n>ff <!»*;<* vbthy* 

Et decepta breve»* appellai , decepta fugace»* , , 

SI ifnf perfpicitur / 'apienti Iumitie, motHos 
Jlddere debuerat ( nimiufn quia Unga ) dolore s . 

Pafciolis vinBum Infante m Unga epprimit eetai , ì 
Qua /equi tur gravii a duro ac diuturna Magiaro ; 
Jamque •virot longum angit amor , longum ira flagelliti 
Vixque datar ferri cum quefl» Unga feneSus. 


Viventi qdeteumque eetas Jit longa videtur , 

Sed cum finis a defi , dblet beu\ variafque inorar uih 
Defcribìt ntetas punii» deceptus in uno . 

Unde anìmum monco ipfe rneum : fuper eethera furge ! 

Quid tibi Terra offerti tibi dat decurrere tempus , 
Vivere fed labor eft , dolor e fi excedere vita . 


T IV A D U Z I O N E. 

ori ( **■ 

O Dìva , ignita quam fraus *b origine éuxit ,■ > 

Vi li a cui flultum dederat Cunabuta vulgus , > •- 

Paullatim tibi erevit hbnos -, gens credula Vani 
Fortunam dixere bomines , arafque facrarUnt .• d 

Pone fuperba dolos 1 quidquid fpefthbilt- Cedo • J •• v 
Seu fixa annumerem , fiye aflrd errahtiu cterfu 
Tu tua figna vacai-, miferis mirtalfbus audesj 
Ut vota ufurpes , eri ex preeferìbere legem * r::, i ù 

%n fi abili f uff ulta globo fimtit omnia verfas % 

Omnia confundir, riec tantum Cieca Vagarli, ' 

Sed furda , atque tenax , animoqui injufta fuperba. 

Non Diva es ; fed qui timet , aut temerarius eptaf, :viv ■’ 
Dum trepidai vili! , feu /pes ftbi fingi t inane! 

Gaudet , ut incutei ttktm , tir fingere Numtn . ' 

C 3 SO- 
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SONETTO XXV II. 

DEL CO: GIÓLk> BtJSSI VITERBESE. 

Q Ual mi deflano in petto alto flupore 

Quelle, che erat)„ Pennello in tela- avviva^ 

Li Romana Lucrezia , -EIènà Argiva , 

Vittima una d’am.or, 1 l’altra d'onore! ’ ' 

Quella ,. perchè la Colpa ebbe in orrore.»., 

De s Regi fuoi Taugufla Patria ha priva;' 

Quella, perchè gradì d’eflfer lafciva,' ' ' > > V-' 

. rè 'la fkmofa Troja efca d’ardore. ' -sv.fi. 

Ohr fcherzo di deftin troppd fpierato J ’ - ^ 

La potenza di Priamo allor fu- dòma vi ..-V-T 
Sol da ciò, che a’.Tarquinj avria giovata*. ... . . , 
Tebxo , av ciano i tuoi Re ferto alla chioma: 

Xanto, vivrebbe ancor Troja, fe il fato. 

Dava Lucrezia a Sparta» Elena a Roma. 

! *.*•.«-. : - - ~ *>*. ■" ‘ 

; • * 1 1‘ f :~\ * l 

*, ' ' : . '..Ui l .i; -i 


SONETTO XXVJTJ. 

DILLO STESSO. 

G Loria» che fei mai tu? Per Tc l’audace ! < *v 
Efpone ai dubbj rifchj il patto forte; ... , k 

Sui.fogli accorcia ajtxi l’età fugace, \ ì 
E per- Te- bella ; appar l’iileflTa morte. w .. , , . 

Gloria, che fei mai tu A Con egual forte - f i . 

Chi ti brama, chi t’ha, perde la pace. . 
L’a^quiRarti è gran pena; e all’ alme accorte X 
Il umor di fmarrirti è più mpr^aco- ,.j 

Gloria , che fei mai tu? fei dolce frode, . T . k ' >' ' i 
Figlia di lungo^fiànoo , un’ aura vana, <J 

.Qhe-fra fonti fi. cerca, e non fi gode., . ,- v 

Ai vivi <;ote fei d’invidia infana*.,, .. .» v/' , ai v\Q. 

Ai, morti un dolce fuoco a chi non ede,*i %,.<i 
Glòrif fiagef della foperhia piMne.. -,/ t tv,» C 
«Ci fc j ‘ TRA- 
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thadOZIOne. 


M I rt /lupare gravi me eommovet intuì imago , 

Qua legitur pittura duplex ; Argiva minifirat - JI 
Hinc He lena , ér i/iiW Lue reti a vulturi ± _ 

Vittima ut bac eafti^ f cedi fic altera amorii. \ 

Regi bus bac Patrtam augufiam \ Capi teli a, privati ... ; ; 
Jlverfata nefar , proprioque in f inguine mergitj , 
jtnnuit illa libent déxtra Commi {[a rapaci , . , 

E< Trojam illUftrem còmmittìt pabula flammit. 

Proh quam terribilem verfant fata impia ludum ! 

Mr» Priamum extinxit , ftrages, & damna paravit 
Cauft eadem , qua Tarquinia! mira arte juvaret .ì 
Tibris adhue veteri numerar et origine Regei , 

Maini a Xantus adirne Trojana adlamberet undii r 
Hauji/fet /£ 7 # Hr/f jm , Lucretia Xantum . 

• ' • ■Amonii Lachii Reftorls SS. Crncis Faventì* . 

Regum , Tibri, caput vineirent [erta tuorum , 

Tro;a , Xante , etiam nunc ftarent mania , Roma 
Si fatit coneejfa Helene , Lucretia Spartx . 

.> TRA D U Z IO NE., . 


Loria, quali s aderì te vita prodigai ambii , 

’ Traditur & dubiis audaci tarde' perieli t ; ' i 
ftudiit annoi fetat i Ue fugatet i 
Mori quoque vifa bilari per Te puleberrima vultu 


i 1 1- 


Ciocia, quatti, aderì parili corda anxia fato , 

Si quii quarit ad bue , vel te jam pofidet , angit ; 
Qu*rere pana gravit , [ed pana gravijfima pettut 
( Cum tìmet obtentam prudenti ammittere ) rodit . J 


£/«774 , quatti adei ? /><**« « ■ fùuviftma cordit , 

Mura levi*, longo cruéiatum fitta partu , 

Qua fruitur nemo , cuntti ' dbtinuijfe laborant^ • ’ 

Te cotem Invidia infana Viventibut inferi; 

Dulce fonai , pr abere neqùit cum mortuut aurei ; 
Gloria Terrigeni! fiagrum crudele fuperbit. 

'r '• ‘ C ^ SO" 
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SONETTO. XXIX. 

• . , . *■ . • i »... 

DEL CO: GIULIO BUSSI VITERBESE. 

*•-' - • • **i» '• • . \ . ... * ' 

A L prato al prato Elpin: flauti , e zampogne 
Recate o Ninfe, ecco ritorna Aprile; . 

Zingheretta ,del Ni! vaga , e gentile ì 

Già lo venne a predir garrula Progne.. ! v . . ’.,j 

Sembra, ch’ogn’altro fior fgridi , e rampogne 
Di tardo, e vii la violetta umile; 

E depoflo di nevi il Crin gentile, 

Par che le nuove frondi il bofeo agogne. 

Già tefe Filomena a’ Figli il nido, 

Efce al tepido fole ape dorata ». < 

Bacia il rufcel dal giel difciolto il lido. 

La terra, e il Ciel ride a ftàgion si grata : „ 

Ridiam; mancato è il verno : Ah di che rido? 

E’ alla mia vita una Ragion mancata. 

f s 0 N E 7± T o XXX. t' 

D B u it oi s ;r e s s o. 

I Nvidia rea di mille Infante acce fa , . .. 

Veggio i tuoi lampi,, anzi che i tuoni aicoltò, 

Ma non fia già chd 1 sbigottito in. volto . s . 

Io de’ fulmini tuoi tema l’offefa o.: i r 

Qual folgore, che a rupe gUa , e feofeefa • r 
Squarciando il feh, fcuopte un teforo accolto; 

Tal meptre il tuo li.voj - , barbaro, e flolto. ...J 
Lacera altrui, l’altrui virtù palefa . 

Se oltraggiare i miglior’ è il tuo talento ,> 

Mentre oggetto d’ invidia erter degg’io. 

Superbo ^andrò dell* Ira tua contento. 

E per render eterno il nome mio - . . . ■+ 

Nell’ arringo d’onore, a gloria intento. 

Invidia, altri ti tem^, io ti. desìo* 

# ‘ tra. 
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C :)'T RAD UiZ ’jD 0<;N Ev . ' ? 

.«!•■»•. r »’ '■-■'Tt'.T > ;• »•" -tre <1 n’J 

P fiata vocant , Pipine; reddìt 'ed Vfflit Aprili i # 

Quod profuga ex Pii lo pfaiiSeft garrula Pregne i s 
Peata VOCdftt ^Càlafiliti' Ùtik*f & fl fiuta Càhtùs , 
Lata edat ; veftra hai nobùfint munirà tìympket - 

Ecce hi. mi Ics viola tardai» fìtprobrare VtdentUr . * 

Segnitiem florum ; Crinès imitata ferii Ics . _• V.\ 
Depoftie're niverti , ■& circum nemora alta virefeunt 
Fronde nova, cmnii agcr‘ vernanti ridet amiftu • 

Jam proli Pbilornela cavar» fdrì} anxid nidutn ‘ 

Aere gaudet api i tepido &‘vòlat aurea cump\i ^ 
linda folata grlu nbtif ftióvet ofCula ripi f. ‘ 

Triflis hiemt abiit ; Tellus exuliaf', 0 ipfe 

Latiti* dat figna polus ; laiemur eportet'; •' / j 
Quo ferorì heu vita pars temporii effluii unti t 

.x *• ' \ . 0 ’K T Z: 
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J"ì 


I Nvidtd 6 fluite txarditii i tua fulgura cernì ; 
lmmo aulii ter rere , incoi crudeliter aurei ; ‘ . . 

Subdola f porge minai , trffli ri eque pallida s 0>'C 
Fulmineo s icfui , allataque dataria timebo . 

Ut rupes faturata auro , Vei divitc gemma 

Splendefcit , Cum rupia finiti a fulmine cldufdi 
Monflrat opti ; fic fa Va Introni ; fic livida frenimi 
llluftrai aliena fero prx Conia toorfu: 

Dum merita ampia bominutn , quo funt ma fra , Inccjfix 
Barbata , fi lacerando fui firn meta furori I , 

Latus ero , tua me reddet gravts ira ftiperbut» . 

Utque meum vivat nbmen pofl fata [uperftei , 

Gloriaquc aterno cumulet me femper bònore , 

Plm ego , quarti metuunt alti , te fervidui Opto , 

■ T ■ SO- 
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SONETTO XXXI. 

DI EUSTàCHÌOMANFREIM BOLOGNESE 

Per la nafcira del Primogenito di Piemonte. 

V idi l’ Italia co! prin fparfp, c, incolto. . . 

ColVJov, h JN» fi) Pi. diflio. ; 

Ché Tcdea metta , e' avea .neglioccbj accolta ' 
t Quafi un prror di fervitù vicina . 

Nè l’altera piangea ; ferbava un volto 

Di dolente bensì, nja di Reina: / - ; 

Tal forfè «PParve allor, che il piè difcloit© "'i 
A ceppi offrì la libertà Latina. 

Poi forger lieta in un balen la vidi, 

E fiera ricómporfi al fatto ufato, 

E gufaci , è quindi minacciar; più Lidi. 

B t’udia l’Apennin per ogni Iato 

Sonar d’appIanG, e di feftofi gridi: , . 

Italia il tuo loccorfo è nato. ' 1 


\ . 


\ A‘!\ 

N I .v, 

3 

■'• S ■ r- • 


SONETTO XXXI I. 

D E .L L O’ ’SiJlT E, A S O 

Sul Manfoleo eretto in Caria della Regina Artenufia. 

quella famofa alta /uperba . . v 

Mole, che forfè un tempo in fui confine . ... . 
Di Caria, p fu ^ii. r> 


h ‘ * v 'ìk/ 

• . \ ; 

. • .w « *» * 




D 

Di Caria f e fu dell’ Alia alle Reine 
Lungo argomento di memoria acerba? 

Oimè che fparfa a terra giacque, ed erba . r , 

SteriI |a copre/ oimè, che bronchi, e (pine , ■/ 

Serpon fu quelle antiche, )ampje rovine-, 

Se pur di lor veftigia anco.fi ferba ! ‘ v . 

Oh te m ipo edace/ e come mal s’adopra . . .. * 

Chi Reggie innalza, cui’ la pioggia, vento -t 
J/erquota, .e poca arena al fin ricopra/' . v 

S come meglio in Cielo il fondamento, 

Gittaru può, di memorabil’.opra , 

Ch’e^n^ lìa dopo cent’anni, « centa!.' 

•ti? ’ ‘ ‘TRA- 
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V ldimus Italiam fparfis. finrìege eapilli», • ù , t .ì ■ T T 

/;**/« erat facies, <3 yrMcmhorry,^ f 
yifus ineffe oculis ,.quafi jam fervir corner et , . 

F/frf fuperba nequjf, /nafte cp^arnquam -f*j>ri^at r orp ~j 
Corde lafens vuJjtusj ferva! Regina. ftf$ orc * t r r ^ ■ , 

Talis er*t>^CMtn [c.,A\bert a tctnq*e Lattp/m^ r .; : .r 

Obtulit, invilii** pedes jubiere Carenai. j CiJ . ; ^ 

Vidimus inde belar Ì,htlW' eorffurger* | £ ;I 

«owpr fibi fafiumque », anmmq*e. recepita , 
O«or4£ è«*, longmqua&.refn* minatur t 

Intatti refonat .plaufu ^ppeninus W*nti, , o Sk.-p * t! 

Feftivteque ornai voces’cx parte refuli/nt j . f ( , t - a 

Ili/M, ecctfuof oritnr , qu* ^aurfi honor K S / 

. TRAdV'Ì?ONE. 

^ J IsJ w' A . . ~ ‘ 

«ulr-*? il* ì*i i f:V* ii v/r.73 e?i:i i?\l 


H» ! voli rat a fola Berilif/cet obruiamufeo,;.. _ . . 

Heu ! Sylva rudi s , Jptnetaque dthfv pèr aibplos 

Circuititi ferpunt-, miferam teftata riunatn:^^ 

Si qua tamen veteris remartent vefltgia Jàfft J 

Proè <7»*w tempus ed** ', dum magna ,P alalia conffi t , { 

Decipìtur fpe* vana bòmnum i- funt pervi* venti*» 

Et pluvi* » *c demum parva tultotantUr aréna . ^ 

. Ab poiius C*lo nofir*. fundawìn* fortts } £ m 

Cenftituiffe juvit i longoque perennius Vi» 

§mni* perpetuo» A ilh e feryantur itéannd.^ ^ ^ 

•/. A "4. 
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SONETTO XXXI IL 
DI ALESS. MARCHETTI PISTOJESE. 

I Tatia, Italia, ah non più Italia* appena 
Sei tu d’ Italia un (ìmulacro, un’ombra: 

Regai Donna Ella fu di gloria piena. 

Te vii fervaggio ornai preme, ed ingombra* 

Cinte le braccia, e i piè i’afpra catena. 

Già d’alte' nebbie, e fofche nubi ingombra 
L’aria appar del tuo volto alma,: e ferena, 

E i tuoi begli òcchj orror di morte adombra* • 

Italia, Italia, ah non più Italia ! oh -quanto • > 

Di Te m’ increfcef e quindi avvien , eh’ io vofgfr 
Le' mie già liete rime in flebil canto. 

Ma quello, ond’io più mi querelo, e dolgo, - t ■ 
E’, che de’Figli ryoi crudeli -intanto 
Vede fi tuo male, c ne gioifee il volgo. , • 

SONETTO XXX IV. 

DI VINCENZO LEONIO DI SPOLETI 

Per una grave infermità della Regina di Svezia. 

Q Uando l’alnia Reai vider k ftelle , -** »•’*• 

Che l’ali ergea per far ài Ciel ritorno, 

‘Tutte. per acquiflaj lume il adorno 
La rìchieJean da quelle pd'rti ' t e quelle. 

Cb» accrebbe,, il Spi dicea , l’Àfdree Torello 
Meco s’aggiri a quella sferà intórno. 

Meco, Venej dicea, faccia foggiorno 
Chi vedi qui nel fuol forme sì belle. 

w * \ . ‘ ^ t » 

Dunque altr’Orbe, che il noflró, of fi deftina, 

Marte gridava, a Lei ,'che.nìttè urtire 
Le mie virtù , fu fempré a me Vicina ? 

Ma Giove al fin le lor cohtefe udite, 

Redi in yita, efclamù , 1’ alta Reina'/ 

Che più tempo blfognà a unta lite. •’ » 

TRA- 
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I Talii , Italia, beu quondam fuit illa ! fupirft.it , - 

Fi* mi [c rum Halite fimulacrum , ignobilis umbra } < * ; 

Regali i Matrona fuit, tunc piena decori , 

Tu vilis nane prejfa jugo cruciaris iniquo, 

Bracbia, crura , prifi rf*ni accheta Catenis , 

ÌJunc denfis turpas nebulis , & nubibus airis 
jìlma fermato quee fulfit grati a vultu ; 

Perque oculot dulcts nunc mortis obambulat horror « 

Italia, Italia , beu quondam fuit 'Ha ! ruinam , 4 

Ipfe tuam quantum indolep ! >»f4 carmina cogis 
Lteta prius , fluire in queftus , & flebile metrum , 

Sed queror , indoleoque magie , quod pecora natis » - 

Cruda tuie fervat , & dum tua damna revolvis . 

Moejìa animo , fluite exultat mutabile vulgus , 

% 

TRADUZIONE. 

e * r * ' .• • •• • . » -* 

» ... * Vi « J.-’- . 1.4% 

R Egalem nitida aflra animam ad eonfortia Divum 

Expanfis redeuntem alia poflquam bofpita cernunt , 
Singula tam miro deeorari lamine gaudent , 

Omni ex parte rogant , atque cmni ex parte queruntur « 

ffute fuperat meriti s , numerumque fororibus auget c ^ • 

Afcreeis ,, mecum ipfa meo Jplendefcat ab orbe , 

Vbccbus ait} niteai mecum , Venus alma reponit. 

Cui decor, Ò piaci dot . ornavit grati a vultus , 

Ergo aliis , non ipfa mibi concejfa , furenti 

Vultu addit Mavors ì vi fa e fi mibi proxima femper , 
Nempe meas laudes in }e collegerat omnes. - 

Jupiter aftrorum ut lites excepit ab alto , 

Vivat adbuc ; fato , exclamat , Regina fuperfit } 

Nobile diffldium longos fibi poflulat annoi , . 
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SONETTO XXX.V. 

'*:*'•■» ì * • t + 

• • À * A il .. „ 

DI ANTONIO GATTI TORTONESE. 

M Entre beveva un Lupo ingordo, e rio- ■" 

A- ùh rufcello, che a noi fcorre vicino, r > i 
Tirfi, più fotto a lui pianger vid’ Io / 

Un innocente e candido agnellino. 

Ma tratto appena un forfo ebbe il mefchino, 

Che udì’ il lupo gridar; mi turbi il rio; .. i 
Ed ei: coror’èflTcr può, fe il crirtallino K 

Fonte delubro tuo difcende al mio? , 

Pur gli rifpofe'ji fiero:- un mefe, e fei ■; , - \ 

Sonò, che m’ offenderti. Allora io nato, - a 
D ifle l’agnel, non era, e ciò non fei. • -t - 

Dunque fu il Padre tuo, foggianféì e. irato 

Sbranollo , o Tirfi . Ah contra i forti , e < Rei 
Non vai ragion in povertà di Stato. - • . 


SONETTO XXXV J. 

* - • - . x» 

DEL CARD. BENEDETTO PANFILI. 

P Overi fior! delira erode! vi coglie, ' ' ^ ' 

V’efpone al foco, e in uh Crifta! vi -chiude * \ 

Chi può veder le Violette fgtiude • -'-'.w.-'i 
‘ Disfarli in onda, e incenerir le foglie? • 

Al Giglio, àlP' Amaranto il crin fi toglie - '■' f * -,v\ •- - > 
Per compiacer voglie fuperbe, e crude; •••’ 

E giunto appetta Aprile' in' gioventude - >•' '* 

In lagrime odorofc altrui fi Fcioglie. v < - 

Al tormento gentil di fiamma lieve •;1 

Lafciando va nel -diftiflafò argentò 
La Roda il fòco; il Gelfomin la neve. ' 

Oh di In fio crude! rio penfaùi'énfó i ‘* 1 
Per far lafcivo un crin vuoi far più breve 
Quella vita, che dura un fol momento. 

TRA- 


Digitized by Googli 




Orte vorax lupus , & fallaci callidus afta 
Ad nitidum , qui nò fra fluit prcpe pafcua , rivum 
Thyrfi aderat ; paullo inferiui ( cui candida ve flit . 
Fraudi careni animus ) fitientem ajpiximus ognun . 




yix mìfer heu degù fai aquas male credula* i ardet 

Vece minante Lupus ; quid , ait , mi hi /lumina turbasi 
Define jurgari , chryfiaUinus , il le reponit , 

Rivus ab ore tuo noflros defeendit in bauftus . 

Bellua trux repetit : mihi quaniutn injuriur è fi et 

Nunc memoro , at feptem reparavit cornua Pbteie * 
Non ego natut eram , baud potai commi tt ere , dixitx 

Offendi* me forte Pater tuus : addit , & agnum 
Dilaniai fira: fic violenta potentia fervìt 
In tenues animai ; fiat prò ratione voi untai . 


V; ! 


0 £ 


TRADUZIONE, 

jo:-rr.’ •; -‘.T > 


i • ^ j » . 

H Eu miferi fior et ! crudeli s iextra tenellcs 

Decerpit, flammis lacerai , vitroque corre et; 

Quii tenues ire in gutias, & precoce fato 
Difpcrgi in cinerem violai modo cernere pojfit ? 

Lilia nativo , aique Amaranibum frondis bonore 

Exfpolianf J , qui crinem àrdent faturare fu per bum i, 
Utque redux campos juvenefeere cegit Aprì li s , v 
Pr«eda voluptatum blanda lacrimatur odor et ; 

Fiamma levis lentum extorquet diuturna dolorem , 

Gelfimini fluxere nives, qute purpurat ofiro 
Regina hortorum , fit Jenfim argenteus bumor . 

Oh meni vana hominum! oh moli et, cura impia , lunati 
Tortilis , in nodos ut crinis odore madefeàt, fi, 

Red ditur frtu brrvior , ause vita ir evi film a florum e/t. 

'* ■ *• SO» 
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SONETTO XXXVII. 

* • . • *. ** ! .-f •*** 

DEL MARCHESE GIO: GIUSEPPE ORSI* 

L » Amar non fi divieta. Alma bennata 

Nata è fol per amar, ma degno oggetto; 

Ella però, pria che da lei fia eletto, 

Se tlerta ertimi, e i pregi ond'ella è ornata. 

Qual’ or correr vegg’ io da forfennara 

Alma immortai dietro un morta'e afpetto* 

Panni di rozzo fch'avó a lei fuggetto -, 

Ve. ! er Donna reai innamorata. À 

Ami P A nima un’Alma, e ammiri in erta 
Egual bellezza , egual fplendor natio; , 

L amar fra i pari è libertà concerta. 

Pur fe P Anima nutre un bel defio . , , 

D’amar fuor di fe fieli», e di fe fierta 

Cofa d’amor più degna, ami ioi Dio, Vv.-.t'vi 

SONETTO XXXV 111. 

DI ANTON MARIA SÀLVINI FIORENTINO* 

T U, che m’ai fatto, il tutto Tempre fai, _ v . r ’v 
E ciò thè ferti già, reggi, e governi, ; J 

Tu , fotto il di cui piè fermi, ed eierni 
Soggia.e il tempo, il fato, il Tempre, il mai** 

Tu dai P ombre alla notte, al giorno i rai , _ 

Tu il Mondo artempi, e il Paradifo eterni. ! 

Tu nè villo, nè /certo , e vedi , e fcerni,..,. k * 

E nè mai morto, movi, e moverai. ... t . lV .i' 

Tu tutti i lunghi ingombri , e non hai loco',. 

Tu premi i giudi, e tu galleghi’ i rei,, 

Tu dai /algore al giel , l’ardore al foca. 

Tu te fleffo in te flertb e vedi, e, bei , 

Tu fei , ch’io non cpnofco, eppure invoco, \ 

r Uno fei, Trino fei', Tu fei chi fei v 

r , TRA- 
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TRADUZIONE* 


N On prohibetur amor; dulti meni indole nata • 

Gaudet amare quidem , fed dignam qucerat amando , 

Et Jibi precjcribai metam , nec fedgat ante 

Quam feipfqm, dotefque fuai , decora in/ita nojcat. 

Cum 'video fi a Iti s ruere ad mortali a curii 

lmmortalem animam , pulcbroque infifiert vultu , 
Mancipium fibi fuljeclum , fcedumque pudore 
Deperii amijfe Regalie f (emina, piamo. 

Sefe anima fapienter ament; aquale vi ci firn 

Mirentur jubar , atque para notet utraque lauda ; 

. Namque amor aquales inter laudabili s ardete 

Quid fi forte procul fefe extra extender e gaudet , 

Nec fai a more, fui ( exoptani major a ) quiefcat , 
Numen amet tantum, nil digniut extal amari , 


TRADUZIONE. 

■ . j K ■ 

.... ■ j - . • . 

S Umme Opìfex rerum , qui me, qui cunei a ereafiì , 
lmperioque creata regit , nutuque gubernas ; 

Quod nunquam , quod femper erit , cum tempore faium 
Sub pedibut frenai , esterna 42" legt coerces . 

Per Te clar a dies, per te nox atra recurrit. 

Finti erit mando , calar» immutabile perftat . 

Immotai tu cunfta moves , nojcifque , vìdefque , 

Effugiens oculorum aciem, ncque cognita! pili , 

Tu loca cunei a implet , Te nulla includere poffunt ; 

Supplì eia injufiii , difpenfas proemia rechi , • , 

Frigora dai nivibuj , fiamma cum luce calore ! • 

Té icturn ipfe videi , in te tecum ipfe bearti > 

*pJ f ^£0 te fupplex , quamvii non ajfequor , ora , 

Trinui , 42 Unus adet , Te folum nofcimui effe . 

D SO- . 
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SONETTO XXXJX. 

DEL P. GIAMBATTISTA COTTA* 

P Ov’è l’invitta imperia! Crifiina, 

Ch’io Lei non veggio? ov’è la Donna forte, 

Per cui l’Europa a ferviti vicina 
Dall'alto attende la miglior fua forte? 

Nel tempio or chiede umil la fronte, e china, 

E ili nobll pianto le pupille attorte , 

Dall* immortai di Lens alta Reina 
O al fuo Cefare'un Figlio, o a fe la Morte* 

O Morte, o Figli: oh non veduto ancora (+) 

Su i Troni efempio di coflanza, e fede 
Che brama a fe l’occafo, altrui l’aurora! , 
Vergine eccelfai'ah niega pur mercede 

Al primo voto , e lìa maeftra ognora 
Virtù, coflanza al fofpirato Erede. 

(’) Fu trovato nel tempio della miracolofa Imaglne della B. V. d£ 
Liens un Cuore portato in dono dal? Imperatrice Crifiina con entro 
un viglietto con quefte parole : 0 morte , o figli » 


SONETTO XL 
DI GIROLAMO BARUFFALO!* 

C ieca di mente, e di Configlto priva 

Scende giù l’Alma avvolta in fragil manto; 

E peregrina finché giunga a riva , 

Quella prende a pattar valle di pianto # 

Ivi talor non fa fe muoja, o viva 

Fra le tempefle, che l’afledian tanto^ 

Ma fe di Fé l’occhio più interno avvivi, 

Qual mai fi vede alto foccorfo accanto! 

Spirto immortai che il Ciel di fe innamora 
Faflt a Lei guida, e pretto Lui riluce, 

E trarla cerca dal periglio fuora: 

Ma guai, fe dietro l’ofmefue di luce 

Pronta non fegue, e cade attorta ^ allori 
Folle di sé dorrà®, e non del Duce* 

* TR A^ 
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TRADUZIÓNE. 

F O emina fortii ubi èfi ? Criftihi invitta pótèntit 
imperii immorlalis bonor ? latet abdita noftrit 
illa oculis , ptr quam fraclii Europa cateniì 
L*tatur , [oriefque fu tu cxfpeftat abalf* ’-.j 

Ècce humilis tempio demiffà fronte prècàtur , , 

Pronaque Majefiaì lacrymis fujfufà pupiliai ; 

Jlui mori e m , aut &enitum èXpo/cit j fic a urèi tot dii » 
Conti nei effigiti Ergi nòe eblatà fupern* . , 

*4 ut tnOriem , aut geftitdm : oh mirti confi attui Votisi 
Èara fides ignota T brano ! Cum prodiga ì)iì* 

Lucent alili , iehebrafque /ibi gerierofà repofcit ! 

&ÌJ&Ó partnn dutn mortem Orai , da ìóngius lèvurn^ 

Dum genitum .Jubfcribe libent , mi nob'le calci? 

Cd far il li<e rèdi materni (templi mi nifi reni* ' 


tRÀÓUZIÒNÉi 


M Éntis inopi àttimi iti c'orpui defceàdii ; ÌÙ èxpert 
Confilit , fragilcm membroruin vtfiit ami Bum j 
Jitque inceria (Jtful , dànec tutuni ànchera portarti 
Si&nel , in hoc pèlago làcrjmarum , & mille morali? « 

iìic quandoque fa* vìi è fi fibi con feti vii* ) 

Tot miferarri affiiguhi ex omni parte pr’ocèll * i 
Jlt fi firmi Fi dei internoi dirigat ictus , 

Auxilium c *1 e fi e videi y Divojque favìniet • 

Veliti* fuperum e*Ìefiibui incili regni i . 

' Ducìor He fi , vigilànfque othnes Comes additai argot 
infidi ai y moniiuque occulta peritila vitat i 

Ai dolor heu t fi firctal iter , qui foniti- tucit 

1 Di ri gii , infeiixquè cadat , tube bulla fuperni 
Culài Ludi , [ed iute fuus damnabitug ertet i 

Di tO» 


Digitized by Google 




^ V / 


* ♦ 


xy*x . , 

i-»rv*-«JU-»’- v <« i rv» 1 y » < - » v »y g^ 


SONETTO XL1. 

DI PRUDENZA GABRIELLI CAPEZUCCHI. 

/ » » 

S E fia mai che io fovrafli alfa mia morte. 

Ed il mio nome al cieco obblìo lì tolga, . 

Sicché per opra di benigna forte 

Vi Ila, chi alle mie rime il ciglio volga; , 

Strano parrà , che nel vigor men forte 

Sol de’ miei fpirti i primi canti io fciolga ; 

Se è ver, che verde età rer vie più corte 
Sormonti in Pindn, e i più bei fior ne colga* 

Ma pur de* miei fudori al debit frutto. 

Ch’ora >alefo t c che celar dovrei , . 

Spenta non fia vottra pietade in tutto; 

E dica almen de' vaghi colli Aferei » 

L’erto non giunfe a fuperar, ma tutto 
Se bafia va l'ardir, l’ebbe Cottei. 


SONETTO XLJJ. 

DEL SIG. CONTE ERCOLE ALDROVANDI. 

Q Uando ch'ari, e tranquilli i giorni noftri 
Ne gian di pace, fra foavi inganni ■ 

Da Dio l' mtana , e in braccio a fiere., e mofiri 
PatTatti Italia in grave fonno gli anni. 

Iddio ti fcuote; apre i tuoi faldi chioftri 
Urto di guerra a innumerabil danni; 

• Ma petchè fenfo al fuo rigor non mottri , 

Dono ti fa d altri novelli affanni. 

Cadono tocche le Città, dal forte ' . ••••> .. , 

Braccio, e un giorno le copre d’erba, e urt giorno 
Spinge gli aratri in full’ avanzo informe. 

Stridono or mille a te faette intorno 

D’ ineflinguibil Orage; e ancof fi dorme? 

Italia, Italia, è quello Tonno, o morte? 
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TRADUZIONE. 


S I fama retina * nunquam moritura fuprrfit , 

Nec penitus radat mibi caca oblivio nomea, 

Unde aliquis grata conceffo munere ftrtis - : 

JLd me a convertat , quacumque bac , carmina, vultum; 

Quod cantre ìncipiam laffo mirabiiur avo , 

Cum jam debilior vira mibi fubtrahit atas r 
Florida nam finii breviori tramite culmen 
• Occupai , & leSlot decerpit pollice .fiora . 

Sed tenues frucius , fudorum naia propago , 

Quos prodo , quamquam in tenebri i fcpelire juvaret , 
jib moveant animum atque aUqua piotate probentur . 

llla quidem ( LeBor dìcat ) remora aurea vatum 
Non adeo afcendit , fed fe fehcH’us aufis 
Imputi t, & d»3os laus eft tentaffe labores . 


TRADUZIONE. 


A Urea dum placida cutrebant tempora pacis 

Tranquillique din , dulcique in fraudo fepultì f 
Nummi s oblita, atque feris & tradita monflrit 
Italia , boti ! long* jacuifti merfa fopor'e . 

Te Deut ipfe agitai , tua claufira impervia belli 

lmpete drfrumpit , damnifque relaXat balenai ; 

Sed cum torpefcas tanto inconcuffa rigore , 

* Adjungit nova dona novis renovata flagelli t • 

Magna urbes proflrantur humi , quas dextera fortis 
Diruit ; una dies inculto gramine texit , 

Una dies curvo informa Julcavit aratro . 

Strident nitrica te cìrcum mille [agiti <e , 

Et flragem fine fine auge ni ; immergerti alto 
Tu jomno Italia ? an ftmnum aut fai dicere mortemi 
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SONETTO XLI1J. 

DI ALESSANDRO BOTTA ADORNO* 

,1 mie fperanze il mirerò micelio 
Nafce povero d’acque appiè d’ un monte y 
E fcorre umil fra quello fatto , e quello. 

Nè pure ofando 4’ innalzar la fronte. 


$4a incontrando per via queflq, e quel fonte t 
Con Tacque loro fi fa gonfio, e bello; 

Qui caìpctf l'erbetta, e l’arbufcello, 

Li fuperbo minaccia, e riva, e ponte, 

IChe fe pioggia violenta , ed infeconda 

Nuovi flutti gli appretta, il capo egli erg$ 

Sopra i ripari, e le campagne inonda* 

Alfin dopo gran corfo arriva i! peggio. 

In difperato mare egli s’immerge; 

Io lo vado cercando, e più noi veggio , 

SONETTO XL1V , 

DI BASILIO (ÌIANNELU 


P lanfer Luifa Te deferte fponde 

Di Mergellinq, e fpeffò al metto pianto 
Eco rifpofe, e al bel Sebeto accanto 
Non più balli menar le I^infc bionde* 

JPianfero gli Amoretti, e le gioconde 

Grazie, che ornato, il fqo corporeo matita^ 
Ov’anitt\o s’afcofe metto, e, fanto,. 

Grazie, che a pochi il C.iel largo diffonde* 

E a te p«r pianto amaro il vjfo, bagna. 

Spirto gentile, e .chini gli occhj al fuolq 
Rimafto, fenza sì fida conppagna. 

Tal vitto ho tortore! vedovo e folci 

Empier di pianto il bofco , e la campagna. 

Nè trovar pace all’ angofciofo duolo . . 

' ■ ' ; TRA- 
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P juptr aqua rivus ( »M fpes , quam mente voluto ) 
Nafcitur acclivis prona ad confinia monta ; 
a tane burnì li s per faxa fluitante tolleri frontem 
jlujus , amai lenta finuofa afpergine eurfus . 


Obvius accedit nitida font plurimus **dis*. 

Qucis tutnety & *vires paullctUm adqmnt tundo\ 
Effcrus inftemens berbas , arbufia ftagellant 
Eaftidit riparar» obiccs , pontique minatur . 


Quod fi forte cadant violenti ex atbere nimbi , 
.Auge t opet , folitoque indignane gurgite labi 
precipiti fremita per apertos irruit agros. 


Sed mifero iam vita perù , dum ereverat audax } . - 
In mare projeSus falfis tumulatur in undtf , 
Sape illuni exquiro,fed nee vefligta fervat. 
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TRADUZIONE. 


D Eferta Oceanut prope littora Mergellin* ' 

Luget adbuc, majlo percuffa remurmuratEcho 
Singultu ; Lodoica obiit ; loca proxima Nimpb* 
jturatx crina pofitis liquore (borei * . . 

Ex fui fede fua ctxtus quoque luxit amorum , • 

Luxerunt ebariies quondam decor infitta nei , 

Quo purum latuiffe animum , & vertute probatur» 
biovimus | ut paucit conceffum a Numine donum » 

Quam tibi quam tri /la etiam , o dui ci ff me rerum » - 

Nunc fietus mafia ora rigant ! tua lumina veri!» 
Fixut bumi , fidaque dólet caruiffe [odali . 

Non aliter marens amiffa conjuge turtur 

lmplct agros dream , & mifero nemora avta queflu, 
Net potit e fi recreare animar», aut lenire dolorem. 
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SONETTO XLV. 

DEL CONTE ANGELO SACCO. 

M }o Dio, quel cuor che mi creafìe in petto 

Per 1’ immenfo amor voftro è angufìo, e poco; 
Nè può in career sì breve, e sì rifìretto 
Starli tutto; racchiufo il voflro fuoco. 

Pur che pofs’ io:, fe all’infinito oggetto 

Non è in mia man di dilatare il. loco? 

Più vorrei: più non pollò ; Ah mio diletto. 

Voi per voler, voi per poter invoco. 

Più vorrò, più potrò, fe Voi vorrete: 

Ma poi che prò, fe’l voftro merto eccede 
D' ogni voler, d'ogni poter le mete? 

Deh me guidate alla beata Sede, 

E colà fu di ritrovar quiete 

Il mio poter nel voler voftro ha fede. 

SONETTO XLVl 

DEL CO: ANTONIO ZAMPIER.I IMOLESE. 

P Oichè l’ alto- decreto .in iCiel fi fcrifte, 

Che in Croce un Dìo l’alma fpirafte un giorno, 
Tremò, natura, e volti gli occhi intorno: 

Chi fia il miniftro al gran misfatto? dilla* 

Moftro ei farà , cui moftro par non vide. 

Nè miai vivrà , finché di luce adorno 
Ta’rà dall’Indo al Mauro il Sol ritorno, 

E fplenderan le Stelle in Cielo alfifie. 

Sdegno, ed orror P opprcflc., e non ardi» 

Mifera il volto alzar mefto , e turbato, 

Temendo in fen nutrir. furia sì ria. 

Così dubbia giaceafi , e veder nato 

Un gran moftro atrendea; ma non avrra 
Creduto mai l'Uomo sì fiero, e ingrato. 

v . TRA» 
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TRADUZIONE» 

* a . + 

C Orde fovetur amor ; cu r corda angujta creaftiì 
Cur tenUem immenfo fcdem largirli amori ? 
t Anne coarRari tam parvo in carcere pofjunt , 

Qua tua nos ìmplent Divina incendia , A ameni 

Quid peragam infelix! ampio fine limite ponto 

Mortala nequeunt fpaticfum extcndcre litui • » 

Plus vcllem , fed plus nequeo-, rerum arbiter , opto, 

Sit donum plus velie tuum , plus pojfe roganti . 

Plus poterò , plus inde velim,Jt vota fecundes 

Quid tamen heec prof unti fuperant merita ampia fupretot- 
Artifitii » quid velie bomines , quid poffe laborent . 

ì Vie precor ad tua regna voca ,, fedefque beatas ; + 

Tunc quantum ipfe veli s , fed non quantumipfe mererìt , 
Summe Deus potere , placido txardeber amore . 


, v 

TRADUZIONE» 


V I* ubi concilio videt band renaentit Olympi , 

01 im fatali moriiurum flipite Numen , 

Contremuit natura parens , oeutofque volutane 
Ecquis erit ( clamat ) tam feudi criminis *Au8orl 

Idonflrum erit, beu mondrum quo non feeleratius ullum 
Seccia elapja retro , veniuraqut feccia notabunt , 

Pbcebus ab occiduis undas dum quaret Eoas , 

Dum quoque noRurrtum fpargent fixa afra nitoren* • 

Indignata borret non aufa extollere vultus 

PreJJa gravi ( beu miferum l \ turbata , meefla dolore, 
Dum fxvum nutrire fmu timet anxia monflrum . 

His dubiis agitata jacet , formidat , (j ortum 

Prcevidet immanis monftri , nec credidit unquam 
lngratofque , ferofque bomines ad tali a natos . 
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SONETTO XLVJ1. 

DEL CO: ANTONIO ZAMPIER.I IMOLESE. 

LA MORTE. 

U N’ ombra io vidi ih fuo fembiante vero, 

Orrida sì, che imagiri d’uom non ferba, 

Su carro aflìfa in portamento attero 
Moveafi ineforabile, e fuperba. 

Qual forge nembo in nuvo! denfo, e nero. 

Che dette viti ampia fa firage acerba; 

• '•'Non altrimenti ella rotava if fiero 
Adunco ferro * e fea fafcio d’ogn’erba. 

Qui curvi aratri, e colà fcettri infranti 

Jn un tnifii , e confuti; un’ egual forte 
Correan ruQiche lane, e Regj ammanti. 

Al fot vederla , intimorite , e fmorte 

Le Genti tutte con fingultiy e pianti 

P» Lei fuggiati gridando: ahi Morte, ahi Morto ! 

SONETTO XLVlll 

DI GIAMBATTISTA ZAPPI IMOLESE. 

I O ,y e ÉI' 0 ^ ^ entro una baffa, e vii capanna 
Un Pargoletto, che pur anzi è nato, 

Fra i rigor d'afpro verno abbandonato 
Su paglia , e fieno, e foglie d’atga, e canna. 

Veggio la cara Madre, che s’affanna. 

Perchè sè vede in sì povero fiato : 

Mifer/ fi fta di due giumenti ai fiato: 

Mifero J ah quell’ è Dio, nè il cuor s’ inganna. 

QuejO'o che regge i! Ciet, regge gl’ orrendi 
Abbinr, e fa fu noi nafeer l aurora, 

E il lampo, e i tuoni, e i fulmini tremendi* 

Ma un Dio sè fietlo in sì vii foggia onora? 

Vieni o fuperbo, ed umiltade apprendi 
Da quel Maeftro, che non parla ancora, 
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I j>f e umlrm afpexì <1 »* vtU cimatine yuHvt 
Terribile! , «re /&»# bomtncm te ftantta fervati. 
Di JJimilit ncque turni! crai; fajtuquc JupcrP9 
Torva inctdfbat non cxqrabilis nth . 
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Turbinìi in more»* qui denfa W nube Mgrefccne 
yitikus irrepit, fìragemaue importai acerba»* * 

Hauti alitcr ferrum violenta rotabai adunca » * , 
Herbaque colicelo qiacunque Crai apta mani pio , 

Sccptra infracla fimul (urti* jungebat aratri i ,, 

Omnia confundent , mifceujque ; & forte peribat 
Ru/iica lana pari , ac Regum pretiofa Jupelle*. 

Ut proemi afpexit gc»! omnii , pallida vultu \ 

Heu timet , beu lacrymis Jingultus addit amarai 
Exclamatts: fugitc t • bacii , more caca propinqua f« 


T R ADOZIONE*! 


V ile antrum , fiabulum abfeBum , timifque fahfceiH 
jffpido , Pucrumque intuì , qui nuper in auraf 
Prodiit ; Ipyberno conceffa beu prada furori , 

Fano ufio & palcis cannaque inftruBus , ^ alga , 

P ileftam affido lacerato corde Parente m ; 

Nempe coatta locai genitum fub pauperc teBo, 
Binaque demulcent tepido ore ammalia natami 
Heu mifer J We tamen Deus efl ; »ce imagine fallar « 

Qui nula Deut aflra regit , moderator Ohmpi , _ 

jtrbiier borrendo flygis , & cui nuncia fotte? . 
Fulguraque , & tornirai parent , ignefque ttifulci . 

Hanc Deus Omnipotens formam fibi duxit bonori ? 

Huc ades ; atque bumilcs, bumana fuperbia fénfus 
Difcc modo i jam mira docci fini voce: Magiftcr. 

S O- 
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SONETTO XL IX. 

DI GIAMBATTISTA fcAPPI IMOLESE. 


S Otto mi sa die quel dcftrip- ferpee , T „ • 

Che per dirupi ,, ahi/ mi guido nel corfo : 

Mifero ! q a me non giova, e a lui non nuoce 
Scuoter la delira, or ch’egli ha infranto il morfo. 

Ei giace, e morde il fuolo: io nell’atroce 

Periglio piango, tal, che a Tigre, ad Orfo 
Farei pietade. e fpingo alta una voce, , 

Che il Ciel percuota, e vorrei pur foccorfo. 

M3 fe t’invoco or, che giacendo io manco , 

Non mi foccorrer nò: chiudi la porta, 

Gran Dio, del Cielo a’ miei fòfpir pur anco; 

Ghe fe riforgo io non ho fren , nè feorta, 

E fenza .freno, e con gli [proni ài fianco, 

Signor , chi fa, dove il deftrier mi porta? 

SONETTO L. 

dello stesso 

Sopra il Ritratto di Raffael d’Urbino in Vaticano dipinto da fe [tetto • 

Q Uelli è il gran Raffaello* Ecco l’idea 
Del nobil genio , e del bel volto , cui 
Tanto natura de’fuoi don ponea, 

Quant’egli tolfe a Lei de’ pregi fui. 

Un giorno Ei qui , che prefo a fdegno avea 
Sempre far Tulle Tele eterno altrui, 

Pinfe fe fletto, e.pinger non potea 
Prodigio, che maggior fofle di Lui. 

Quando poi Morteci doppio volto, e vago 
Vide; fofnefo il veglio arco fatale, 

. Qual, dine, è il fìnto, e ilvero ? e qual impiago? 

Impiaga quello muti! manto, e frale, . 

L’ Alma rifpófe, e non toccar l’imago, 

Ciafcuna di noi due nacque immortale. 

' ' ••• * '■ • TRA- 
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TRADUZ.ION E. 

f ' 


H Eu ce ci dì t pofiratui burnì, qui fpretor babene 
per jug a precipiti me duxerat invia, curfu 
Acer equui i nec jam mifero mibi proderit , illi 
Nec noe et, ut franar» abrupit , cura anxia dextre* 

Vie jacet , mordetque folum ; heu crudele periclum - • *• ' J 

Fletibus exerpio ; fera bellua Tigris , & Urfa 
Fato effet mulcenda meo ; fuper et ber a vocem ' 

Attollo, cafu optar cm fotamen acerbo. ^ j 

At fi deficiens mirto fuf piria; celi . ' ' / 

Claude fores , o Magne Deus ; finì vota facenti! 

Irrita, nec faciles prebe modp vocibut avres. 

Ham freno & datore careni , pungeniibus orniti 

Parte armatus adbuc ftimulis , fi forte refurgam , I 

Nefcio quo me ducat equus , nulla arte domandai . 


TRADUZION E. • - iti 

• . r 

E Ffigies Rafaelis ad: fi , vigor indolii ore / 

Fulgurat , ingeniique decus , mens nobilis intuì * 
Nofcitur , buie natura dedit tot dona , quod ifli 
Iripuit Piclor , miraque ìocavit in arte . 

s «. > , _ ‘ 

Sepe alios folitut venturi s tradire feclis, 

Faftidit ; promitquc fuos in imagine vultus 
Propofitam haud melius potuit d’gnofcere formam , 
Portentum band majus deci e proponere dextre . 

Orlon dupliccm vultum revoluti s viderat annit , 

Et fujpenfa d(u fatali confiitit arca : 

Qui verus , qui ficìut adeft , quo fpicula tendami • 

Dixerat , atque anima: bunc ferias , generofa reponit , 

Ne tange effigiem; namque immortali s ab ortu 
A Divcrfis manjura loiis fimul utraque vivet • 
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Dì GIAMBATTISTA ZAPPI ÌMOLESÈ 

SULLA STATUA DI CESARE* 

O Della Stirpe dell’ invitto Marte 

Verace Figlio , i cui cedè pugnando k 
Ogni dei Mondo più remota parte * 

Nonché il Belgi, ilGerm^ti^t’Angid^ HKotm«ddd< 

Pattili dat Tebrd ià c}ael gran di rhiràrté » . , 

Quando la forté delira in mar rotando# 

La manca in aito foftenea le carte # 

Politi lo fetido al dorfo, é in bocci ij brando* 

£i ohi qual fei qui fermo oltre i! coftumc. 

Tal folli fiato al Rubicone in riva. 

Fermo fenza fprdnar di qua dal Fiumé* 

Che il Tebro, e il Mondo, ah non àvriah Veduta! 

Nè la Patria al tuo piè gemer cattiva, 

Nè Te ftelld nel fdngue appiè di Bruto* 

* -y 

$ o k é t T d LiU 

DI PAUSTItfA MÀft ATTI ZAPPI* 

RITRATTO Di PÓRZIA* 

P Ét nòti veder del viricitor la forte, 

Caton fquarcioffi il gii trafitto Iato; 

Gii piacque di morir libero# é forte 
Della Romana libertà col fato* 

£ Porzia# allorché Brutd il.fief conforti 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato 
Inghiottì il focd, e riunii!} in morte 

Col cener freddo del Conforte' amato * 

, * 1 ’ * * \ 

Or eh? dovrà derfat 1 pià maraviglia 

Col fuo crùdel# ma gloriofd fcèmpìo f 
L’atroce Padre , o Tàrtiotofa Figlia/ 

La Figlia più. Preré Cafone allora 

Da molti , e a molti diede II forte éferfipidy 
M» la morte di Pórli'* è loia ancora. 
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TRADUZIONE. 

* ^ r r 
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C yE/a»* «£ invitta dedudui origine Marti t , 

Vera Dei foboles , bello cui cogitar gingia/, 

Belga pàttns , Germanut edax , 0 f rigore duri ' 
Cedete Normanni , parfqui orbe rentotior omnit*, 

llld tnibi oljiciiut , dunt Tibrii margine vórfor * 

Magna dies , cum destra undit fe penfile córputi 
Sufiinet , elatcé fidii Xud J cripta finiftra * 

Et Clypeum tergo , 0 labris nil tetrituj enfeni * 

\Jt prceter màretn nttnC faxò immobili s beerei * 

Oh utinam fic quondam ejfes Rubiconi! ad linda t j 
Net fonipes ultra flimulis pungenti bus ir et! 

Non equidem Tibrit J noH totui temerei Orli! 

Devidam ante iuos Patriam gemuijfe catinis f 
Et Bruti ante ptdei proprio te janguine merfunt* 


TRADUZIONI^ 


N S fe rat infult antem bofiem , invifofque irxumpboi i 
| Sponte cadit , laceroque in pedore vulnus acerba t } 
Jlb\que jugO occUmbit, fotti defpeda Catoni 
fila perii , cum liberi ai Romana ptriret * 

Supplicio offedum f e fui tur quoque Portid Eruium , 

Nam fetus He panai ingrato a crimine fiimpfit j 
Jlla mori impatiens nocuum deglutiit ignem , 
Ègelidot chari cinerei aditurd mariti e 

Qui magii infiillct mirps irt pedore fenfui f 

Cum gemtnam eripuit crudeli t gloria titani , 

Jlnne Bareni ir ce t vcl amóri filid cedens ? 

Naia magie: Pater accepitque , dedi eque vici fini 

Pluribus exemplum ; fed nunquam imitabili i itili 

Pórci a inaudita te lebr abitar unica fado* 

fcr- 
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Q Uos ventura atas peregrino miitet ab orbe , 

Dum Te ( Corneli ) venerandum in marmore cernent , 
Magnum Heroa animo volvent , fed plurima Vates 
Mirantur\ lateant humili quamquam abdita vulgo . 

jtd latus obfervant virtutem afe en de re % & orbi 

Qua , celebrante tuba , clarifftma nomina reddit , 

Parte alia fiat clarus bonor ; tum nefeia morti s t 
Noti fine fatorum invidia , / erta applicat tevum . 

Jtnte pedes trepidat qeitium , rabidoque furore 

Procidit , infama iterumque iterumque catenas 
Dente fero mordens fruftra difeerpere tentat . 

Innocuus candor placidas fupra excutit alas , 

Fulminat & teeda livorem , & numine plenum 
Sape tuam immortalcm effert , feepe invocai umbram. 


TRADUZIONE. 


N ON ipfe afpiciam ; mutata fenilibue annis 

Ora vetant , languente animo ; qua debilis <etas , 
Quecque negat fenfus mi hi dulcior aura ferente , 
Sanguinolenta oculos non ad fpectacula fervat. 

Tu mafia afpicies dilectum feemina natum 

( Quem complexa finu nunc cura Jtringis amanti 
Blanditile recreare fiudene ) ludibria paffum , 
Difcerptum, afflicium, & lacerum diro impeto peSus . 

Quce tibi mene aderit , cum tot decorata trophais 

Proferet hot fruàue arbor ? prob quanta dolorum 
Te manet illuvie e , quot fpargent lumina fiuti usi 

Tali a d> bla fenex laerimie mifcebat amaris 

yAflatue propiore Deo ; virgo accipit aure , 

Et ficcis immota, acuii s fecutn omnia verfuì . 
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SONETTO LXXL' 

DI GIO: PIETRO ZANOTTI BOLOGNESE 

Q Uerti, che agl’occhj parmi aver prefenti , 

_ Quelli fon gli anni miei: che orrenda fchiera! 

E fe io ne vidi alcun lieti, e ridenti, 

Sparver, ficcome al vento aura leggiera. 

Quelli, che già di me Vittoria intera 

Credeanfi aver, non fia più, eh' io paventi. 

Ma cortui con femfcdanza orrenda, e fiera 
M’ empie il cor di penfier trilli, e dolenti. 

Ottantefimo quinto , io te fol temo : f 

Ah dagli andati tuoi Fratelli apprendi 
A non curar della mia vita il fine. 

Lafcia , eh’ altri m’adduca il giorno eflremo, 

E te dh ò pietofo, e che difeendi 
- .Dal Cielo, e che di rofe hai cinto il crine . 

SONETTO LXXU. 


DI EUSTACHIO MANFREDI. 

P Oichè cinger Cortei d’afpre riforte 
Vide ( pietofa virta ! ) il Paradifo, 

E i begl’ occhj languenti, e il dolce vifo 
Tutto coperto di pallor di Morte. 

Già non forti-io con sì pietofa forte 

Il bel corpo veder gnarto , e divifo; 

Ma ecco, ecco dal Ciel lampo improvvifo 
Le ruote , I’ arti , e le gran funi attorte . 

Abbatte, e fpezza , e fililo fluol sì crudo 
Volpe il nuovo di Morte empio ftrumentò, 

E gl’ infidi drappelli apre, e dirada. 

Ed ella, oh qual dirò maggior portento! 

Ella pur offre ai colpi il collo ignudo t 
E v’ ha» chi per ferirla alza la fpada? 


TRA- 
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TRADUZIONE. 


Q tfbx ego prafentes tueor longo ondine, lapfi 
Sunt anni ; </«<»» me ferie s fugitiva reflex a 
" Terretl quamquam inter rifus pars una volavit 
Lati or , heu celeri citius di/paruit aura. 

Kec timo am , qui jam plenum obtinuijfe iriumpbum 
Speraru/tt , quifque excejjit luBator arena ; 

Qui nunc ore fero properans borrentia japfat 
Signa manu, excruciat mentem , pecìujque dolore . 

Te quintum pofl Luflra 0B0 duplicata , pavé [co 

jlb precor baud Fratrum fpernas ex empia tuorum % 
Farce precor , vitaque finas decurrere fllum . 

Venturìs permitte annis extrema parare 

Fata fessi ; teque ipfe pium , rofeaque corolla 
PrxcinButn crines , Calo defcendere dicam . 


TRADUZIONE. 


H jtnc calum afpexit violenti s funibus arffamt 
Heu pietas ! membra afpexit languentia vi rei 
^ imiftffe fuas , radiis lina aflra carere , 

Et dulces umbra mortis pallefcere vultus . * J 

Sed non [uftinuit Venerandum cernere corpus 

Fce latum , abfcifsum tam favo turbine rerum ; 
Mijfaque difpergunt inopino fulgura jaBu 
Secum una franguntque baflas , tortofquc rudente 1 1 

Dentatafque rotas : fuper agmina cruda retar quent 

Tot necis inflrument* nova , pars impia vertit 
Terga fuga pars ultricis cadit hoflta fiamma. 

tpfa tamcn { portentum aufit quis direte majusl) , 
lpfa tamcn fua colla ultra nuda iB bus offerte 
« Atque erit , audaci qui cominus impetat enfe ? 

Fi {0- 
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SONETTO LXX11L 
DI OHAZIO PETROCCHI 

Sulla incerteza della rovina d’un Edificio. 

I O chiefì al tempo: ed a chi forfè il grande 
.Ampio Edificio, che qui al fuol traefti? 

Ei non rifponde, e più veloci, e pretti 
Fuggitivo per l’aere i vanni fpande . 

Dico alla fama: o tu, che all’ ammirande 

Cofe dai vita, e quetti avanzi, e quelli... M 
China Ella gl’occhj conturbati, e metti. 

Qual chi dogliofo alti fofpir tramande. 

Io già volgea meravigliando il pattò ; 

Ma fu per l’alta Mole altero in moflra 
Vitto girfen l’oblio di fatto in fatto, 

£ tu, gridai , forfè il faprefli? ah moftra 

Ma in tuono ei m’interruppe orrido , e batto; 

Io di chi fu non curo : adetto è noftra. . 

SONETTO LXXIV. 

DEL CONTE RINALDO DI MONTEVECCHIO 

FANESE 

Sopra la Morte della Conreflà Anguiffola Carrara. 

C Ome moritti, immortai Donna, s’ora 

Vivi in Cielo più bella, e tempo, e morte ; 
Premi col piè, di tua beata forte 
lUo raggio a noi fin tramandando fuora? 

Come moritti mai , fe in terra ancora 

Vivi ne’ Figli tuoi, nel tuo Conforte? 

Se gloria al debil fetto, invidia al forte 
Vivi in chi tue virtudi o imita, o onora? 

Se in quetti di dolor, di lode mifli 

Carmi vivrai per fempre in onta agl’anni, 

Donna immortale, e come mai moritti? 

Morte non fu, furon del fenfo inganni; 

Che (e a un viver eterno i lumi apritti 
Sol ti fìngono morta i aoflri affanni. 
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TRADUZIONE. 


C Qnfulo tcmpus edite , Cui paruit ardui quondarti « 

Quam crudele foto cequafii , vafH(fima mole s ? 

Nulli mibi rgfponfi dedit , tacitumque fugices 
Qciur explìcuit vento fuper atberi penna* 

Confuto tum famam : tu , qu<e mirandi vetufii 
Servar faida cevi fparfir monumenta ruinis 
Exporte : illa oculos turbato deprimit ore » 

Et moefta erubuit , ceu qui fujpiria jactat . 

Mirabar , greffumque anceps revocare parabarrt e 
Cum fefe objicitur fummis oblivio Saxit 
Incedenr lente , & fajìu compofta fuperbo . 

Exclamo : tu forte fcies , mibi pande { loquentem 

„ Abrumpit ( vox lenir erat , quamquam horrida) mole* 
Cui fuerit, non curo: fat e fi modo dicere noftrant . 


TRADUZIONE, 


A ti. licet extinihm reputare , o nefcia morti t 
Ftemina , fi fupero vivis modo pulchrior axe ? 

Felix forte tua calcane & tempur , & aevum 
Parte aliqua radiar nofìrum tranfmittis in orbem . 

Extinciam reputare licet , fi germina claro 

Natorum , inque tuo vivit cclcbranda Marito ? 
Invidia ut forti t, fragilir fic gloria fexur ^ 

Vivit adbuc ; nomen , laude s , exempla manebunt . 

Dum dolco , celebroque fimul decora inclyta , nofirir 
Carminibur viver: o mortir nefcia, vivqm 
Tot titulir , anne extindam reputare licebit ? , 

Non more illa fuit , pietas, fenfufque fefcllit; 

Nam quando teternor tibi vitam adquirir in ttnntt 
Te folum extinciam nofiri finxere dolorar. 
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SONETTO LXXV. 

DEL CO; POMPEO DI MONTE VECCHIO 
FANESE 

Sul Sepolcro di Luigi XIV. 

T U che miri quell’ urna, e che t’affl'g? 

Nel defio di veder, chi vi fi afconde. 

Lo fconfigliato piè raggira altronde; 

Non cape angufto fallo il gran Luigi. 

Scorri la Terra, il Mar , non che Parigi: 

Va de’ metalli nelle vie profonde; 

Scorgi le leggi date al Foco, e all’ Onde, 

E conofci il Leon da’ Tuoi veli igi . 

De’ fori, de’ Licei volgi le carte, 

Mira i Templi , i Cololfi , e quanto accoglie 
Di colto , e nuovo la Virtude, e 1* Arte. 

Qua poi ritorna , e ferivi in quelle foglie: 

Vivi immortai Luigi in ogni parte; 

Qui defunte vedrai fol le fue fpoglie. 

SONETTO LXXVJ. 

DEL SIG. CONTE GIUSEPPE BOSCHI 

In occafionc dell’annunzio di morte dato al Co. Fabio fuo Fratello 
dalla propria fua Conforte . 

P Ria la gran Donna il volto fuo compofe, 

Pofcia al tremendo annunzio, ahimè /fi accinfc: 

Tre volte al labbro le parole fpinfe. 

Tre volte in dietro fen tornar ritrofe. 

.Ai fuoi tumulti al fin ftlenzio impofe, 

E il fuo dolor per un momento vinfe; 

Spofo, allor dille, Iddio che infiem ci flrJnfe, 

Di feior sì caro nodo oggi difpofe. 

Ei ti vuol feco. Ah perchè non pofs’io 

Almen feguir Ma qui rompendo in pianto 

Volea dire il mio bene. E qui fìnio. 

Ei le ftefe la man, non pianger tanto, 

DilTe, là in Ciel ci rivedremo. Addio. 

Tu là incammina i noftri Figli intanto. 
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■ • ■ ... J , 

Q UI fixe intuita moerens hane afpicis urnam , 

^Dum cupi s obfervare oculis qui clauditur intuì, 

Volvc alio imprudens greffum ; non marmora pojfunt 
HcCC Magnata angufto Lodoicum ab/condere fepto. 

Gallorum non ftlam Urbcm, at maria alta vagata s , 
Terrarumque globum, quin vifcera fata metalli 
Le gibus obflriftas undas , ignemque voracem , 
Quacumque excurras , cognofce ex angue Leonem. 

Queerc forum , tum do ci a lilrìs percurre Lycea , 

Tempia Deum ingredere , & magnos mirare colojfos , 
Quidque nevi, quidque ars culti , virtufque propagati 

Uuc redeas tandem, atque humilis prope limina ferite: 
Parte immortali s vivit Lodoicus in omni ; 

Vepefuit tantum bis tnembrorum ignobile pondus . 


TRADUZIONE. 


M Jigna procellefum eomponit Fccmina valium , 

At trepidat jamjam extremum monitura peri cium; • 
Ter conata loqui , ter inani languida nifu 
Labra movet ; reflua introrfum vox faucilus becret . 

Jamque fui vicìrix premit alto in corde tumultui ; 

Grande opus aggrejfa , atque dolorum obliia parumper , 
Sponfe , ( inquit ) Deus, ille Deus, qui mutua junxit 
Vincala, nunc ebarum ftatuit dijfolvere nodum . 

Te fecum ille vocat ; cur non fequar ( optime Conjux ) 

Qua fubito erumpunt oculis duo flumina turbant 
Dulcisamor dicentem , C 7 dicere plura parantem ; 

Ille manum extendit ; maneas , <2r fletibus ( inquit ) 

Pone modum , mea vita ; vaici jungemur Olympo ; 
llluc interea ientres .quoque dirige Natos . 
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SONETTO L XXV 11. , 

Per la ricuperata faluie del Sig. Marchefe Spada Sanatore Bolognefe . 

DEL SIGNOR CO: CAMILLO ZAMPIERI . 

A Lma falute, miglior don fra quanti 

A Noi comparte il Ciel doni terreni. 

Ahi come i bei turbata octhj fereni 
Sparifli al degno Cavalier d’innanti! 

E già_ 1* arte di Coo ponea tremanti 

Le dita ai polii ornai di morte pieni, 

E .precorfa da incerti atri baleni 
L’ora fatai veniva a fparger pianti. 

Quando repente un in vifibil Nume, 

(E certo un nume ei fu) fpirò d’intorno 
Aure falubri, e rallegrò le piume. 

Oh amabil vita , oh quali al tuo ritorno 
Gofe vegg’io coll’ Apollineo lume! 

Tu me ’l faprai poi dir Bologna un giorno. 

SONETTO LXXV11I. 

Per la Carica di Maggiordomo di Sagri Apoftolici Palazzi conferita à 
Sua Ecc: Moniig. D. Gio: Battifta Rezz.onico Nipote di N. S. 

DELLO STESSO. 

Q Uefta , Signor, quella non è la meta, 

A cui l’alto deftin t’afpetta, e chiama. 

‘ Afcolta i carmi miei. Febo che m’ ama 
Oggi vuol, ch’io divenga il tuo Poeta. 

L’un Polo, e l’altro già fuperba, e lieta 
Del Rezzonico nome empie la Fama. 

Ma oh quanto il Tebro da Te fpera, e brama! 

Che da Te fperar poco a lui fi vieta . 

Or che predo al Gran Zio Ti pone il Cielo, 

Ben tofio i frutti appariranno altrui 
Dell’accorto tuo fpirto, e del tuo zelo. 

De’ pregi ornato , e de’ talenti tui 

Così forfè all’Egitto in biondo pelo 
Mandò Giu Teppe , e l’abbondanza in lui. 
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A Urna fatui , donum quo non pretiofius ullutn 
Indulgere potefl Ccelum mortalibus agris ; 

.Alma falus turbata oculos , nec , ut ante , ferenOi 
Efugit , clarumque Virum contemnere vifa efi . 

Vix tentare audet molli turgentia taB» 

Sanguini s indicia , & digito s adhibere fremente 9 

Mxonius Cultore vicinam pravia mortem 

Signa notant , lacrymafquc movent Jparguntque tenebrai . 

Cum fubito Numeri ( quid enim plus Numinc dignum ?) 
Affulfit , circumque falubrei ventilai durai , 

Erigit affli Boi animos , & gaudia fundit 

Ob cunBis optata falus , & amabile donum 

Vita redi; quam magna videt meus Augur Apolla! 
Felfma, tu Vatis quondam prafagia no feci . 


TRADUZIONE. 


N ON meriti s preefixa iuis hecc premia Coti urti 

Conflituit ; Te plura vocant , Clarijftme Princept ; 
Tu facile s mihi prarbe aurei; namdexter amavi t 1 
lnque tuas lauda me Vatem elegit Apollo / 

Fjezzonicum per utrumque Polum jam fpargere nómen 

Gaudet o vani , decora alta notat , fludioque fuperbit 
Fama fuo ; fed vota fovet fauflifflma Tibris , 

Nec tenuem fperare licet tanto Aufptce fruilum . 

Quod Patruo nunc Te fuperi evexert propinquum , 

Latamur ; cunciifque brevi tua maxima virtus 
Ad communc bonum miro fplendore niteftet. 

Sic forfan clarum ingenio , & pietale Jofepbum 
JEgypto mifere olim juvetiilibus annis , 

Per quem parta falus populis , & copia rerum. 
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SONETTO LXX1X. 

Per l’elezione di Monfig. Cantoni Vefcovo di Faenza 
all’ Arcivefcovato di Ravenna . 

DEL SIG. CO: CAMILLO ZAMPIERI. 

D itte ad Abram già Di» : Parti, abbandona 
I tuoi Congiunti, e il Aiolo in cui nafeerti; 

E quella terra peregrin t’arrerti. 

Che l’alto mio voler ti moftra , e dona. 

Non altrimenti il Cielo or ti ragiona , 

Signor , coi Cenni , che dal Tebro averti : 

Ecco due affetti in Te; l’un vuol, che refti, 

E a partir 1 altro ti fofpinge, e fprona . 

Ubbidienza, e Amor pugnan de! paro; \ 

Quello ai fin cede a quella, e in fimil guifa 
Nel gran Figlio di Tara un dì pugnaro . 

E perch Egli ubbidì , I’ onda divifa 

Fu poi dall’Eritreo , e fui preclaro 
Seggio di David la fua ftirpe affila- 

SONETTO LXXX. 

DELL’ ABBATE INNOCENZO FRUGONI . 

F Erocemente la vifiera bruna 

Alzò fuIl’Alpe I’African Guerriero, 

Cui la fuperba militar Fortuna 
Splendea vittrice fui fembiante altero. 

Mirò 1] Italia; e qual chi in petto aduna 
II giurato Aill’are odio primiero, 

Rife maligno, non credendo alcuna 
Parte licura del nemico impero . 

Indi col forte imaginar rivolto 
Alle venture memorande imprefe. 

Tacito, e tutto in fuo penfier raccolto,' 

Seguendo il genio, -che per man Io prefe. 

Coll’ Ire ultrici , e le minacele in volto 
Terror d Aufonia, e delTarpeo dircele. 

TRA- 
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TRADUZIONE. 


I cito x {T bari ad* Numeri fic jujferat olir») 

Sanguine conjundoi , nativaque teda rehnque ; 
Tandem, fifie gradui illa peregrinai in ora , 

Quatti libi confi ituam , & donum irrevocabile fervo. 

Non aliter Tibi nunc Cxlum certa (Optime Pr*ful) 
Signa dedit , ciati veniunt a Ti bride nutus : 

Ecce tuum duplici afficeli* cor pendet , & alter 
Te retrabit , celerei alter Tibi commodat alai. 

Hinc innatui Amor, prompta bine reverentia jufn 
Te pariter cruciant ; tandem illum cedere cogit . 

Et Tbar* genitura conflidu imitarii eodem. 

Paruit ille quidem , & generofi proemia fiacli 

S travii iter foli dura marii unda , & magna vocarunt 
Davidieum ad folium feros promiffa Nepotet . 


TRADUZIONE. 


Lpibui in mediit Dux implacabilii s Jfirum 
Explicuit vultum , galeamque fieroaus atratn 
jlttollit c*dem fpiram ; fava arbitra belli 
Splendebat vultu viRrix Fortuna Juperbo . 


Italiam afpexit , velati qui colligit irai 

Pectore , quai [aerai quondam juravit ad arai , 
Infienfum notat imperium , rifuque maligno 
Computai extrema totum nature ruina . 


Tum fecum borribìlei pugnai fielicibui aufiti 

Perpendit tacitai , feeelii memoranda fiuturii . 
Gefia parai , facilejque agnojcit mente triumphoi . 


Dextra illum arripuit geniut , comiiantur euntem 
Hinc ir* ultrices , illinc fera turba minarum ; 

Dum properat , fimul ylujonia , & Capiiolia nutant . 
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S O N ' E T~TO LxTxl^^^' 

Alla Madonna Addolorata : Magna eft velut mare contritio tua * 

Tbren. ». 1 1* 

DELL’ ABBATE INNOCENZO FRUGONI . 

I O veggo un mare, che in crude! affetto 
Freme in un dì, che a! Sol i rai (colora. 

Nave lo folca tutta cedro eletto 
I ben difefi fianchi , e l’alta prora « 

Biffo è Ta vela : oro, ed avorio fchietto 
L’eccclCa poppa, ove colei dimora, 

Che aU’immenfa procella il fermo petto 
Dolente oppone, ma non vinto ancora* 

Che fmifurato Mar, dove non hanno 
Freno gl’ irati venti,, e dove l’onda 
Turgida (poma, ed implacabil s’crgej 

Che nave invitta nell’eflremo affanno. 

Mentre a lei cara altra maggior s’ affondai* 

E il fatai primo error feco fommerge! 

SONETTO L XXX1L 

DELLO StÉSSO. 

L i Angiol’ ahr! veggio , odo l’orribil tromba f 
CJjefta è la Valle, ecco gli ofcuri algenti 
Sepolcri intorno aprirli, e fuor di tomba 
Delle dal fònno eterno ufcir le genti. 

Quinci un eletto (luol, che qual colomba 

Candido poggia al Ciel fu’ vanni àrdenti ; 

Quindi una turba, ch’alto freme, e pfomb* 

Giù ne'lìagni d’abiffo atri, e bollenti. 

Ultrici fiamme, e tremole faette 

Ardono pronte al deliro Iato, e al manco 
Del formidabil Re delle vendette. 

Di me che fia ? di me, cui danno al fianco 

U antiche colpe? andrò fra l’alme elette? 

Non follo, e tremo, e per paura imbianco. 
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O Ceanum afpicìo tetro firidore frementem , 

Terribile m vi] u; qui folem obnubilati aftu 
Flucluat beu rabido latenti n fortiffima navis , . 
Jltque alta prora ; ledo tcxta omnia cedro. 

Vela rubent Biffo , [ed ebur difcriminat auro 

Pappe excelfui honor ; qua dirant immota procella m 
Suftinet , bic vehitur ; qua firmo peclora mju 
Opponit , mafia extremum , [ed nefcia vinci . 

Immenfum "Mare, quo frano implacabili! ira 

Vtntorum caret , & J pummif unda borrida target , 
Efferaque infiabiles glomerat de vortice monta ! 

Quali s honor navi , cui damna extrema minantur , 

Dum diteci a [ibi [ubmergitur altera major . 

Et primum fatale feelus [ecum obruit undu . 


TRADUZIONE. 


A Ligerum abjervo , terrei tuia fiatibus aurei , 

Valli s adeft , geli dii obfcura fepulchra caverna 
Evolvuntur bumi , tumulata cadavera fornito 
Excita aterno redeunt in luminis auras. 

fi ine eleEta cohors placidat imitata columbai , 

Candida, dulce ardem , celeri petit afira volata : 
lllinc turba fremit , plumbtque citatior ima 
Vld nigra fiagna^ruit fine luce ardentia flamini! . 

Ultrices latui omne rogi , tremulaque fagitta 

Circumflant prompta ad nutui Te , maxime Regum ; 
Hinc pavor , bine vindicla ferox fedet ore minaci . 

Qua mibi fon aderiti commiffa placala pana! 

Solliciiant : an forte animai ccmitabor ovante! i 
Heul,dubito ; timor o(Ja quatit , color ora relmqmt. 
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SONETTO LXXXIII. 

DEL P. SAVERIO BETTINELLI 

** Nella Monacazione di una fua Nipote * 

I O del fecol fuggii la perfid’onda, 

Primo del {angue noftro , e la procella , 

Dolce Nipote, nè tornarmi a quella 
Poter lufinghe mai d’ aura feconda . 

Eppur sì fiero turbo anco alla fponda 

Il legno, che m’accolfe, urta; e flagella. 

Nè a placar l’atro nembo io veggio {Iella, 

Che in tanta notte un raggio almen diffonda. 

Occupa pur tu fortemente il porto ; 

Innocenza, e virtù trarranne in parte. 

Ove avrem d'ogni mal fine, e confortoj 

E un dì fchernendo i furor vani, ho fpeme , 

Che fai ve all’ara appefe antenne e far te, 

Sulle tempefte rideremo infieme * 

SONETTO L XX XIV. 

IN LODE DI TRE GIOVANNI. 

DEL BATTISTA, DELL’EVANGELISTA , E DI GlOi 
III. REDI POLONIA. 

L » Auflria Madre d’ Eroi , fparfa d’orrore 
Languia ne’ftrazj fuoi pallida, e bruna.* 

E l’auge!, che del fole unqua ha timore. 

Fu quafi aftretto a paventar la luna. 

Venne il Sarmata Alcide, eflringe in una 
D’og ni guerrier le glorie al fuo valore, 

D’ Enea l’ardir, d’ Antioco la fortuna, 

Di Mario il fenno, e d’ Aleflandro il core. 

Venne: e de’ due Giovanni a prò di Crifìo, 

Del Precurfore , e dell’ a Dio già caro 
Giovane anch’egli imirator fu villo. 

Quei della Fe foftegno , ed ei riparo : 

Ma tutti per la Fe dierno in acquiflo 
Un la lingua, un la penna, ed un l’ acciaro. 
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TRADUZIONE. 


I P/<r crudele s terrai, ego litui avarum 

Sanguine de nofiro primui , dulci filma Neptii , 
Effugi , pelagujque dolefum , undceque tumultui ; 
F/eéere •vela aura nunquam fuafere fecunda ; > 

Et tamen horrifico affultu luterà omnia navis 

Qua <vebor , exagitat turbo , afiìdueque flagellai ; 
Nec qua tutus eam , mi hi faltem fieli a refulget , 
Qua radio s tanta effundat caligine noclii . 

Nunc tua fecurum teneat firma ancbora portum , 

Quo nobii morum integrità i , & candida -virtus 
Dulce levamen erit , fielix & meta laborum'. 

Tempus erit ( nam fpero equidem ) cum fede beata 
Carbafa , & antenna s Jalui appendamui ad arati 
Et ’veterei placido ridebimus ore procella s. % 

TRADUZIONE. 


H Eroum fcecunda parens f ape Aufiria fielix , 

Languida nunc moeret propri it objeSa peri citi; 

Et fixo intuita qui Pbabum profpicit atei , 

Cogitar beu ! metuens borrefcere cornua luna. 

At novui Al ci de s generofii / armata turmii 

Adfiuit , ille ducum pr>[coi infiaurat bonoret ; 
Antbiocus Fortuna, animo Cjtbereja proles, 

Confilio Marini , Macedoque ingeniibus aufit . 

Adfuii ; & duplici s fequitur decora alta Joanniiy 
Seu quem pramifit , feu quem dilexit Jefui , 

Nec difpar facili , ut nomine clami eodem . 

Quam primi rexere Fidem , nunc fuftinet Heroi 

Lab antem , facrantque omnes prò Numine fummo 
Hic vocem , hic calamum , viclricem tertius Enfiem . 

SO- 
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SONETTO LXXXV. 

SIG. ABATE C ASSI ANI 


V ieti qui , (ledi ; alP Ebreo Garzon diletto 
L’Egiziana Adultera dicea; 

'E lufinghiera con la man battea 
In fulla fponda del tradito letto. 

Cader giù ad arte dall’ eburneo petto 
Permeilo ai lini infidiatori avea , 

Oltre il pregar che 1’ umidetto fea 
Tremolo ciglio, e il prepotente afpetto. 

Ma in veder la ripulfa in fu l’adorno 

Volto d’un cado Minio, afferrò il Manto, 
Che al braccio impuro il fuggitivo cede; 

Col lembo in pugno ella redolii; e intanto 

Sdegno, ed amor nella fua fronte efprede 
La vittoria del fervo, e il proprio fcorno^ 

[ SONETTO LXXXV1. 

dello stesso. 

D iè un. alto grido, gittò i fiori, e volta 
Airitnprovvifa mano , che la cinfe 
Tutta. in fe per la tema, onde fu colta, 

La Siciliana Vergine fi ltrinfe. 

Il nero Dio, la calda bocca involta 

D’ ifpido pelo, a ingordo bacio fpinfe, 

£ di nera fuligin con la folta 

Barba 1’ eburnee gote, e il fcn le tinfe. 

Ella già In^ braccio al rapitor, puntello 

Fea d' una man al duro orribil mento , 
Dell’altra agli occhj paurofiun vello. 

Ma già il carro la porta; e intanto il Cielo 
Ferian d’un rumor cupo il rio flagello. 

Le ferree ruote * e il femmiail lamento. 


X «5 X 


TRADUZIONE. 


N E, quod fraude poient ambit federata vtluptas , 
Appius cvenlu obtineat , firingatque catenis 
Virgtniam , petit illa mori , mijeroque Parenti , 
Vittima Jefe offert , mavultque intatta perire . 

Nat am occidc inquit ; »on feeda ex angue rapaci 

Ad fuperos redeat , para efi tradita mando. 
Te furor impelili , retrabitque amor ; f##f Patremf 
Cedat amor , fria» pietas , furor arma minifiret . 

S/f fai/* innocua , effettui par caufa recondit 

Vifiimiles ; iremit ille manu , fiat pallida s ora ; 
llla alacri mortem adfpetìat lati filma vultu . 

Oh magnis nimium aufa animi s\ oh norma pudoris! 

Tu me cafta mones , generofaque fortibus aujis 
Pofponi intaSo vitam fapicnttr bonori. 


TRADUZIONE. 


D Eferta exanimis nuda mihi nuper arena 
Adfiitit t aftivo languebat adufta calore 
Fcemina , ium furgit pomis , & frondibus Arlor , 
Profilit & rivai nitidis argenteus undis . 

gita umbras captat placidas, & mitia gufi a t 

Poma bilarii , modo guftat aquas , recipìtque vigortm } 
Vtx bene convaluit , rivum afpernatur euntem , 

Nec nifi jam torvos defigit in arbore vultus . 

Inde faperba folum calcai ; nec gratin fatti 

Ulla manet ; fxva in lymphas convitia jattat , 

Et fapidos damnat fruttai , frondemque virentem • 

Exficcanour aquee ; atque arbor fpoliatur bonore ; 

Vos procul banc nympbec agrefies avertile peftem , 

EJt ingrati animi malefaada bxc faemina mater . 
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1; . -TRADCZIONE, ... , ,' 

. :■; » : . ' ■ •' : ' a « ..*. ; • v: 

D igru meri nunquartr d’fC'Jfti ftxmwfl ; ( morta» '~ T '~ ? 
Subii f e putti ) htu ! torpore libera Numeri -, 

Quetrit umani, fortis , fapient „ «S* laudibut impar 
( Mantua, v<t miferarl ). fit tandem obnoxià morti • 

C#/» tamen ante farei noflrum inter itmpus , & drvun • ’ ) 
JEternum fubiìt , fulve mea patria , di*it , t 
Refpiciens ; falvete rute qui funere motfli '• * 

Piangiti t , utilier Dobis ego mortua tediar» . 

Innumeri t petit afra ajtrit pofl terga reti Sii, 

„ Ac damista fub't , miratur O'impui , 

Plaudentique addit decora, dT nova gnu di a Cèfo* 

In te, Divut Jlmor , tandem fubmetgitur., inde • 2? 

prima ediderit fufpiria dulcia , nobit 
lgnotum ; 4 ? pai ri am ccrtui» e fi msmorajft rclicldtn « 


? TRADUZIONE. 


R F gnorum faècunda pdrent, nane Regia Idnguet 

Pannina , fola jacet , or#*? parte r elicla , 

Nunc pacem exorat , veteret non ambii borierei , 

Sei renovata negant [ape infortuni a pacem . 

• # •« » r 

Sanguinolentui habet M avori a fulmine txiam 

Succenfam, etreumque volat , fpàrgitque furerei'. 

Il la iaeens fletu patitur fua damna ; dolente t 
Circum oculi fato quoerunt folamen acerbo . 

* tnnibal e pario, quo fervat membra , fepulcro, -■ 

Tolte caput , cerne Itali am , quamque ipfe parabat 
vindici am , cerne expletam venientibui annii. 

Sei quanquam bofìii trai , mille, & mille fagittat A ' 
lrruere afpictei furiofi turbinìi inflar , 

( Sffro equidem ) lacrimi s oculi fortaffe madfbunt • 

E * S3- 


Digitized by Google 


X «8 X 





SONETTO L VII. 

DI GIO: BATTISTA RICHERI 


SOPRA LA STATUA DI ADONE, 

D EI vàgo Adon, per gelofia di Marte, 

Stento Vener piange* l’ infaullo Amore; 
Ma non porgean conforto al fuo dolore 
Tante lagrime, e tante indarno fparte. 

Quando Ella vide il fuo gentil Pallore •. - 
Scolto per te, Parodi , e sì dall'arte t 
Finto il volto divin , che in ogni parte 
Più vagho era di quel, che a ea nel core; 

Fermando allora il pianto fuo, rifolfe 

Dar vita al freddo fallo , e I’ immortale - 
Fuoco dal Ciet per animarlo tolfe. 

Già gl’infondea nel fen fpirto vitale; 

Ma la mano arreflò, eh’ Ella non volfe 
La bell’opra immortai render mortale. 




• % 


SONETTO LV111. 

DELL O STESSO 

SULLA STATUA DI ARIANNA. 

Q Uefla è Colei, che abbandonata, c metta, - „ , 

Sull’ erme friaugie dellalpeftrc Natte», 

Piacque a Leneo che novo Amante al latto 
Spirto di Lei fedo la ria tempeiia: 

Ma fe pur detta, come itnmobil retta? , 

Come non volge i rai , nè move il patto, 

E non parla, e non fpira ? ah eh’ è di fatto; 

E tua grand'opra, o Parodi, è quella. 

Da qual parte del Ciel l’alma, e ferena 

Fronte toglierti, e tai bellezze, e tante 
Onde cofa mortai rartembra appena? 

Oh! fe tal d’Arianna era il fembiante. 

Già non avrebbe in full' ignuda arena 
. Pianto la fuga dell’ingrato Amante. 

-c . . ' * ' ' TRA- 
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P H<rds furenti s afri , vinài fi aque M*rtìs ,ddonis '(i/-» 
Dui»' caditi, infaufios De+Cypria fuget Amorti, . / ^ 
Nulla fed affittilo fuerant folatia cordi , 

Afrf lacrymx prof uni tof Jtgna exprejfa dtloris . j 

Sei forte inkulptum dotila Parodii ab arie • t, 

Paftorem videi. illa Juum ; quatto nuotine dignus j 
Vultus ade/l ! quam parte decor fcintillat in omni f 
Non adeo effigici pulebra cft , quam pecore ferva t ». 

Confittiti & lacrimi t altro contraxit'habenas ; l :i ■> 

Ac grlidum marmar vita donare recenti . -,*7 
Conftitucns , facrum de calo fufiulit ignetn» t \ 

' Vitatcm emiffura fatem pede reflua retro , , • j , -,-.3 
A movit dextram , ncque enim , qux pulebra manebit 
Forma immortali t , mortai etn reddere curai» . , f ; 


TRADUZIONE. 

1 ’ • % 1 * Cj . • • ** ** * , ■ • % r , 

ti • • - * • J « . : ' \ j J r, .li sì 1 1 ^ j. 

H Mc illa efl t qua fprcta jaùet , quid languida tn pereti -r 

Catto deferta olino. nemorojec ad lìtpra-Naxos 
Cxnxo placuit , cafum ille mifertus acerbttm , 

Feemineo triftes fedavit corde procellas . > _> 

Ar( *7/* e fi ; fed cur tamen .illa immobilis hot r et ? . *. 

( - Nec gre fu inceda , nitidofve advolvit ocellati 

Non fpirat, non labra movet ? fed marmora eereiP$ 
Egregium Parodi s opui , fallcntia fenjum . ,1 » { 

Qua tibi parte Peli frontis decora ampia ferente £ 

Eriptiifje datum ? nunquam bxc mortali bus eegrit ) 

Tarn mira enituit fpeciofi grafia vultus • J. L)JC*[ 

Si tam pulebra foret , qua lem modo marmora, fiùgu'rttf 1 1 

Non Tbcfeut raptam nuda expofuiffet arena , 

Afe» Ariaina fugam ingrati luxiflet Amante s « jl 

E | SO- 


Digitized by Google 


\ 


y iex 

juiwii i »M nt rrrriT * — ■■ ... . ■■■■ ■ ■ ■■■ . 


SONETTO L1X. 

■ - . • »**» 

DI FERDINANDO ANTONIO GHEDINI 

BOLOGNESI). 

P Oichiè aT Tronco fatai, da cui languente \ 1 ' *• * 

Pende* 11 gran Verbo, vide apprettar Morte» ^ 

E fiat le cofe al nuovo fato intente * *•- 
D intorno al lor Fattor coi -fa fe, e fmorte; 

To(|o dov’apre al Cielo Etna l'ardente *•’. V » 

Voragin , Tali il Re d’Abitto torte, 

Trovò fua Reggia, è timido, e fremente » < 

Con cento ferri alficurò le porte. 

Qual fi fe’ A bramo allor i quelle f eterne 

Promette , e que'lo è it del, -che fi ditterr» 

Al gener miòr diceva \ ed ecco in tanto » 

Ecco abbattuto ogHi riparo , e infranto ip ‘ ■* n 

1 Entrar l’Alma lucente: al fuon la Terra» 

Si fcoflfe, e ne muggir l’ime caverne. 1 - -* 


SONETTO LX. 

DI FRANCESCO LORENZINI. 


R vaga, onefta Vedovella, e forte. 

Che il Duce Aflìrio non coll’elmo, e l’afla, -• * 
Ma col bel vifb, e le parole accorte 
Vinfe, e poteo refiar libera, e catta. 


Allorché fola l’ebbe tratto a morte, ' ' « 

v Che il vino , e il forino, e amor non gliel contratta, 
.Di Betulia ornai lieta Tulle porte 
La tetta affitte inonorata, e guada. 


Pofcia parlò: Là nella Tenda giace, '• 

Qiribil vifta ! il tronco infame, e tanto 
Fuote femmina vii, quando al Ciel piace. 

Diceva;.» forfè il chiaro giorno in tanto, • 

E Tuonar s’udìo quinci Inno di pace, 

E un fremer quindi fra la rabbia., e il pianto. * 

t * TRA» 
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TRADUZIONE. 


V I de rat ut pendens fatali Jtìpìie Numert , 

Et propc jam mortem , dum rerum immenfa Creatri A 
Aadorem natura fuum nova fata revolveri 
Circumftat , pendetqut anceps , (J languida n miai . 

Cum [abito , qua flammam JEtbnee jacit alta vorago , 

Ì(fx JFrm infrendent verfis [e prori pit alis , 

Ac timidus (uà teda petit ; ium mille catenis 
Mille Seris claudit ferrato Cardine pofles . 

Qui tibi tutte , Abram , fenfut ì eterna manebant 
Hccc Generi promijfa meo ? Sic pervia Cali 
Regna patent ì procul ecce Sonus ( dum talia clamai ) 

Procubuere fores ; miro fplendore corufcum 

Numen adeft ; fraftique obicei , tremit undique teline t 
Mugituquc ima longum infonuere Caverna . . 


TRADUZIONE. 


P Vlebra nimie , generofa animo , morumque pudica 
Grande decus vi dui s galea non vicit , & balla 
DuRorem Afirium , eloquio fed blanda venufto 
Forma 0 rie ; fic pura abiit , fic libera Campo » 

Ut } ola incautum morti deveverat boftem , 

Namque amor baud probibet,fomnufque vinumque favebant . 
Atque redux jam Betulia prope Emina viclrix 
Turpe CT inbonorum fina caput extulit bafia : - " 

Sic inde alloquìtur : Truncum tintoria (ervant ; 

Truncum infame jaeet ( vifu ree borrida ! ) vilis 
F semina tantum audet , fi Cà lutee vota fecundct, 

Dixerat : interea confurgit in atbera Titan , 

Hinc fefiiva fouat dulci pax aurea Cantu , 

Atque illinc fremi tu rabiet lacrimatur aceri » • 

’ * £ <* se- 
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£ 0 AT E T T 0 LX1. 

» • V * • »• 

DI FRANCESCO LORENZINI. 

C Hi fu, chi fu che al barbaro Anniballe 
.Fete obbliar l’antico giuramento? 

E d’aver l’Alpi trà le nevi, e il vento 
Spezzate, e aperto un non creduto calle? 

E chi lui feo ( già Trebbia, e la fua valle 
Tinta di Sangue, e Roma di Spavento) 

Al fommo della via correr più lento, 

E alla Vittoria rivoltar le fpallc? 

Non Fabio ai arte pigro, e non fe dome 
Ta^te fue forze quei, che col valore 
<• Traile dalla foggetta Africa il Nome# 

Vii Donna in Puglia prima ebbe l'onore 

Con gli occhj belli, e con le bionde chiome. 
Tanto ancor puote in fen guerriero amore/ 

SONETTO LX11. 

DELLO S TESSO. 

L ’Amor di due leggiadre alme pupille ■ 

Così 1’ Europa , e pofe 1’ Alia in guerra g 
Chejion men della vinta ita in faville 
Ei fp'infe ancor la vincitrice a terra, • * 

Quanti de’ forti Duci, e delle mille 
, • Navi tornaro alla natia lor terra? 

Gli" Arridi il fanno, e prima il feppe Achille 
E UlifTe il fa, che forfè in Mar pur’ erra. 

Poco a Priamo di età tolfe la morte: 

E y Et'tor cadde» eb^e in cader l’onore 
D’eflTer. uccifo dalla man d’uom forte. 

Che fperar può quei, che te fiégue amore. 

Se fu del Greco vincitor la fotte 
Di quella del Trojan vinto peggiore? 
v TRA. 
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TRADUZIONE. 


Q Uis fui t Annibali jurati Caufa furoris / 

Franandi , veterifque adii ? quid barbarus baret , 
Pojtquam inter rigidafque nives , vcntofque f crocei 
Infoi i tur» egit iter, faxofafque abfcidit Stipe s ì 

Trebbia Romano Spumante i fanguìne •vallee 

liorruerat, perculfa metu Capitolia nutant ; 

Dumque optata ferus tangit Confinia Vindex , 

Si/li tur , & pieno lentus dat terga triumpho. 

Non equi de m , non qui cundando reftituit rem , 

Non rapidas domuit vires , qui fregerat bofles 
Trans pelagut , cui •vi Eia novum dedit Africa nomen $ 

Jtppula vi Efori fregit muliercula vires ; 

Crinibus auratis , oculifque mi r antibus , boftem 
Prima domat , fic casus amor corda effera vincit , 

TRADUZIONE. . 


L Ux alma e nifi di s blande ìnfidiofa pupilli t 
Europaque Afiaque urbes in bella coegit } 

NeC tantum pars vieta cadit data pabula ftdmtHìì , 

Sed viElrix etiam propriis jacet obruta damnis . •. 

Quot fortes periere Duces ? quot ubiqve vaganìes 

In patriam baud rtduces doluerunt litora naves } 
Atridas te fior ; fed primum Uflor Acbillcm , 

Et , qui forfan adbuc in fludihus errai , Ulyffem . 

Non Priamum tulit ante diem mors proecùee fato ; 

Ipfe Hedor cadit , ac clarum fortitur honorem , 

Quod Cadit invida laudabilis boflia dextra . 

Quam male decipitur miferi feEiatOr amori 1 1 
Troja jacet , fed ftrage jacens majore f e putta 
Gratta vindiffam luget fumpfiffe triumpho . 

SO- 
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SONETTO LX1I1. 

* > i 

DI FRANCESCO LORENZINI. 

S E a ciò. che meritar può la mia Rima, 

Fora ehi mi dia malignando frode ; 

La mia ragion non perderà la (lima 
Di mè, che cerco ben’ oprando lode- 

Nè fe avverrà , che in petto amico imprima 
Pregio di sè , tal eh’ ei !’ addirti, e lode. 

Io crederò dell’erto colle in cima 
Poggiar, là dove eterno amor fi gode. 

Non parlo io così già perchè Io fprone 

Dolce di gloria al cor non Tenta , e ’I fero 
. Morfo d'invidia, che a virtù *’ oppone; 

Ma perchè fo, ch’erra 1’ uman penfiero , 

Se d’u» tal Tuo giudizio è fol cagione 
L’odio, o l’amor, che mai non differ vero. 

SONETTO LX1V. 

DEL P. G IO: BATTISTA PASTORINI. 

ALL’ AMOR DI D I O., 

D Eh chi fon io Signor, che mi chiedete 
Quafi che giovi a voi l’affetto mio? 

. Voi di voi degno il voflro amor godete, 

Nè fembrate maggior fe v'amo anch’io. 

E pur così di me gelofo liete. 

Che fe altrove rivolgo un fol difio. 

Lo fdegno armate, e guerra mi movete, 

Nè par fenza di me contento un Dio. 

Ma troppo torto al voflro amor faria 

Per chi non v’ama d’altre pene armarvi 
Stimando il non amar pena men ria; 

Se il voflro amor cofa volgar non parvi , 

Chiudete , o Padre, il voflro Inferno, e Ha 
Pena di chi non v’ ama il nea amarri . 

^ TRA- 
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traduzione» 
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.u r i 


I Mminuant fi forte meaiodta afpera laude! , ^ ì 

Lnne&ààtque dolci 'in Carmina dente maltgho , 

Officiarti non ipfe animo fntn irrita mentii , 

Pota r«f»t , lauda» fitte e]i lene gefta mcrcn . 

' ' * . • ! 1 1 I .1 

Cuoi fi prceteriens digito me monftret amico , 

Et meritarti dotejque rrieat ad fiderà tollat , 

Jtfo» rJo -P ama fi faglimi in culmine credano 
Sifiere, & eterna fingam inibi vatis bontret , 

Non e a fic iaSfo , fuod non me gloria ’ , 

Jltque animum ftimùlcf , ncC tnc timuijjc negava 
Invidi* morfìti , langiiet quibui obruta virtù t. ? 

Sed quia meni borni vum dubiti anfrafribui errai , 

Noi odium, noi fallit amor ; quxeumque feratur m ; 

J udì ce fufpeéto , falla x fenientia prodit . 



A H quid ego ? me a cordi, meum quid puf cn amoremì 
jgb quafi {furarne Deut ) dona beee Ubi villa profintt 
Tu folut Te dignut adei , Teque ipfe potirit , 

Non bominum objcquiit unquam libi gloria crefcet . 

• _ » 

Jlttamen obfervai vigili mea corda timore > 
jltque indignanti fimilii (fi devia fieSfant 
Tanti 11 um ) bella indicìt minitantibut arreni, 

Nec felix fine me Jecum Deui ipfe videtur . 

jtt permitte queri , fi cum T ibi corda negamui , 

Suplicium timuijfe docei , quafi major adejfet 
Pcena bomini , quam Te minut iucejfanter amare % 

Cuodque ubi diligerti , tanto fi ducit bonore », 

' Claude lacum fi y giura ; culpa efl ut maxima Numeri 

No» f (damare Jvum , fit maxima pcena feelefio . 

»(. r u SO* 


■ Digitìzed 


SONETTO LXV. 

* r « *■ 

DEL PASTORINI GENOVESE. 

G Enova mia, fe con afciuto ciglio - 

Piagato, e guado il tuo bel rprpo io miro. 

Non è poca pietà d’ ingrato Figlio, 1 - 

Ma ribebe mi fembra ogni fofpiro. 

La Maeflà di tue Ruine ammiro 

Trofei della collanza , e del configli©,' ’> * l 
E ovunque volgo il pafTo , e il guardo gir* 1 ' 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. . .. 

Più vai d'ognì vittoria un bel foffrire; 

E contro gli Olii la vendetta fai 
Cof vederti diftrutra, e riol fentire. 

Anzi girar tua libertà mirai, 

E baciar lieta ogni Ruina, e dire: 

Ruine sì; ma fervitù non mai. 

• - . .'I • • ; 

SONETTO LXVi . 

* » * ' - y -w 0 

dello stbsso. 

V 'Icina al parto la Ciprigna Dea ■ j , 

Per faper qual faria di prole acquilo, 

Rapida fcefe al tetto olcuro, e trillo. 

Ove ogni Parca il fufo fuo torce». 

Dille Cloto, che in luce efcir dovca 

Di dolcezza, e veien un àngue mìfìo; 

Lachefi, che Un gran Molìro avrebbe Wfioj 
Atropo, che un gran foco in fen chiude». 

Piange la Bella Dea; ma quindi a poco 
Come vide bé! Figlio efcito fuori , 

Del detto delle Parche in Ciel fé gioco; 

«iVIa non errar le filatrici fuore; 

Chea dir , che nacque un Ai gué , un Moli ro, un Fuoco 
Balla pur troppo il dir che «acque Amore. 

TRA* 
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traduzione., 

• *•**. • . • , , n A 


U Rfij Ligurum caput imperii mibi Patria felix , > * 

Si ficcis lacerata ocutn tua membra vagatui 
Contemplar , genitum baud damnei pietale carentem , 
Jlrguerent lacrimi s fufpiria mi/la rebcllcm 

£ fi era regnat adbuc mediit intatta ruinis , 

Majefiai, ibi conC'lium , CT confi antia palma s 
Extulit ; & quoeumque oculum , aut vefiigia Volvo 
Obvia lectatur rifijfe pericula virtù! . 

Major erit qu* dotta pati vittoria perftat , 

Nec minor in fetvoi vindici a retunditur bofies 
Procubuijfe /o/o, atque animi fervare vigorem . 

Vidi ego quam letta everfis dabat ofcvla faxii 

Libertas , quam luta loco clamabat in omni i 
Damna ex trema pati , {ed non fervire lice bit. 

• *•••* i > " > 

* . * #u % Jl *■ / 

TRADUZIONE. 

• / » • t . • ■ , \ - * * * • 

J Jtm prolem enixura novam Dea Cipria , fortis 
.Anxia ventura, rapido eeler impete qucerit 
Trifiia in obfcairis latit antia tetta cavernis , 

Preefcia fatala torquent ubi Numina fujoi . 

Letbifer angui s erit , quem nane tua vifeera condunt , 

Clotui ait ; dulci languenti a membra veneno 
lnficieti Lacbcfii tum monftrum immane futura 
Prole videt ; late urentem videt àtropo! ignem . 

Pulcbra Dea in lacrimai abiit ; cum deinde Puellwm 
Ediderit , quo nil vifum fibi pulchriui unquam , 

Ìnfera 'per totum derifit Numina Ceelum , 

Crediie , vera canunt , quee ducunt fila Sororet , 

Namque anguem nafei * monfirumque licebit & ignari 
Dicere j fi nafei infaujfium dicamus axnorem . 

SO- 
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SONÉTTO LXV1L 

»■» y r • , « * \ /* 1 4- #■* >'• 

DI FILIPPO LÉERS ROMANO. 

I 

^Uel Nappo , o galarea , che appefo al collo - 
^ Porto l’Effà , quando le biade io falcio f 
'Sculto è d’intorno di man greca, ed hollo 
Tolto ad un Fauqo, che drap pomi un falcio* 

Di qua dorme Sileno ebbro, e fato Ilo . 

Avvinto al crin di torta vite un tralcio; 

Di là fono le Mufe, ed evvi Apollo, 

Evvi il Cavai, che diede acqua col calcio* 

Donar Io vuo’ a Filoe graziofa 

Dal capei riccio, e del colo* del Tufo, 

Se di te non più bella, almen vezzofa* 

Coll gracchiò quel Giganteo tartufo , , 

Di Polifemo , e fu leggiadra cofà , 

Che per la Ninfa gli rifpofe il gufo. . j. 


. v 

J 


SONETTO LXV11U 

• • v f * ; 

DI GIO: BATTISTA GR APPELLI. 

F Abbri induflri che fate? al Tebro in riva 

Al grand’Orazio effinto un’urna ergere, - t '• - _ 
L’onor, che non curò quell’ Alma fchiva. 

Alle Ceneri fue tutto rendete* 

Modeflia, ed Umiltade ivi incidete, 

Che reggan dell Eroe 1’imagin viva,. , 

E tra ceppi, e catene appiè ponete . \ : 

Superbia doma, Ambizion cattiva. 

Vcgganfi. poi tra gemme, ed ori, ed offri 
Fortuna al Merto, alla Virtude unita, 

Che al Merto, e a}la Virtude umil fi propri*, 

La morte anch’ella io vi vorrei fcolpita; 

Ma folo in atto, che a ciafcun fi moftri 
Del colpo, ahi troppo ingiufio, effer pentita 


■ r, . 


*-*•** 
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TRADUZIONE. 


P Endentei n ex hutnerit Cyatum , ;«m pronta a dune» 
Felce mete , /o/e «efiivo , Galatea , mani pia ; 
Grxca manta circum infculpfit ; Faunoque rapaci 
Sa fri pai ; faliccm ille meo difcerpferat agro . 

fìinc dormit pafiut nimium, vinoque fepultus 
Sylenus torta redimita! tempora vite ; 

Hinc eborus Aovidum ludit , fìat Praful Apollo t 
Stai Sonipei , qui calce' unias dedit ire perenne! » 

Hxc Filoe modo dona paro , cui grafia vultui , 
Crifpaque cxf arici , fiavecque fimillima crctce\ 

Si te pulebra minui , tibi non dulccdine Cediti 

Ridi cu lui fic voce gygai Polipbcmui]inepta 

E fatiti lepido eventu vix applicai aurei , 

^ Pro Nympba rauco refpondet gettare bubo » 

TRADUZIONE. 


Q Vid iodi Artifici! agilii ? prope 7 ibridi! tram 
lnclytus extra fia fervetur Horatiui urna ; 

Quoi meruit , fed laudum ofor ccntempfit bonoret t 
Freddile nunc ci neri , non buie rcnuijjc potè fi ai » 

Hinc Pietà! bumilii , demi fa Mode fila velini 
lllinc Hcrote Statuam , t? Jpirantia vitam 
Marmora fuficntcnt , vinciti & cincia catenis 
Sub pedi bui domita Ambivo , atque Superbia fidarti» 

Interlexta auro , & variati i purpura gemmii 

Virtù lem , ac Meritarti fortuna adjungal , at ifiam 
Sic pidura net et , reliquis ut prafiet honorei . 

Sii Morti fu ut inde locai , non ipfe recufo : 

Sic tamen exprimite, ut cundis fua vulnera damnet 9 
Et falce infranta teftetur mafia dolorem . 

IO- 
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TRADUZIONE. 


A Ppropera , ut fedeas: fic turpis Adultera Nili 
Eccola , Idumeum Juvenem officio/* vocabat : 

Tum fimul allicìens mani bus quatit ili a dolo fi s , 

* Atque parat fedem violati in margine le Sii . 

Utque novas addat vires , & fraudi bus artem , 

Lina nitro patitur niveo de pecfore labi 
lnfidiofa oculis ; tremulo ore fupervenit imber 
Calhdus , atque rogai violento , & fupplice vultu. 

Purpureo tamen ore notans defpecla repulfam t 

Dum cafti Juvenis vefiem tenet , impiger ille 
Subir ahitur , feedum illudens fugitivus amoretto. 

Delufam fufpenfa manum indignatur ; & una 

Exprimit in vultu furor , ac federata cupido 
x Eternum domiate opprobriutn , Jervique triumphum. 

TRADUZIONE. 

J T { . 

P jtlluit , infremuit , flores projecìt oderot , 

Dextram improvifam , quam fe precingere fenfit t 
Refpiciens Siculas inter pulcherrima Virgo , 

Contraxitque bumeros , & tinxit murice frontem , . 

„At nigra ora Deus longis borrenti a pilis 

Jlpplìcat , & lafciva genis ferus ofcula tentat ; 

• Utque movet feedum tetra /uligine menium , 

Heu rofeos turpat vultus , & eburnea collal 

III a tamen jam prceda avidi raptoris , ut arcet * * 

T erribilem dexira barbam , fic piena timore : 

Lee va oculos, velut oppofito ve l amine , Claudi t . 

Duci tur intere a curry ; mijìufque per auras 

It fonus ex flagro , ex ferro /tridente rotar um , 

Ex gemìtu 0 & fingultu ■’ & ftcmineo ululata . 

G SO - 
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SONETTO IX XXV IL 

PEL, P. MAESTRO HJSCONI MIN. CONVENT. 


G iunta del Precurfor 1’ Alma leverà 

Nel fen di A bramo, a cui la fpeme è vita, 

Tinta di fangue.e pallida, com’era 
Di mano allor del Manigoldo ufcita; 

Narrò Torrido incerto, e la mogliera. 

Dal Re tiranno al fuo fratei rapita, 

E le Danze, e la inchierta, onde la nera 
Colpa fu poi nel Riprenfor punita. 

Accigliaron le fronti atre rugofe 

Ai .fieri modi d’ un sì orribil fallo 
Le ascoltanti dei Padri ombre fdegnofe, 

E s’udian per fa cieca aria Segreta 

Maledir la laici va arte del ballo. 

Che valfe j| Capo di sì gran Profeta, 

SONETTO 

P E L JL 0 S 

O Giovin Dea , che inferocita e pretta 

Scorri le Selve , ed il mio amor deridi / 

Va pur, tane e covili urta ed infetta. 

Va pur, fiere ed a u gei turba ed uccidi «. 

Tu creder puoi che il piacer nuovo, e quella 
Lode gioconda al tuo coraggio invidi / 

Temo gli orridi bofchi, e la forerta,. 

Temo che troppo al tuo valor t’ affidi , 

Tenera giovanetta al corfo premi 

Fiero deftrier per via d’ inciampi ordita , 

Tra j nembi, $ il gelo (ohimè!) t’avvolgi, e fremì, 

Ed io che adoro una sì arnabil vita , ' 

Tremar non debbo? Ahi fe non vuoi ch’io tremi, 
(Sii jmeu degna d’amore, o meno ardita, 

c, , TRA- 
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TRADUZIONE. 


A Brabami petit umbra firtus, qui Numeri in orbe 

Pracejfit; nunc , qua vitam fpes firma mi nifi rat $ 
Sanguinei s infperfa notis , & fronte fevera 
Pallet, ut egrejfa e fi nuper ( icìoris ab enfe. 

Tum narrat dirum inceftum , raptamque tiranno 

A Rege uxorem , ut fratrem fpoliavit honore ; 
Tum faltus , tum ) aitanti concefja puella 
Dona, quibus monitor •vindici a cejfit iniqua, 

Qbflupuere Patrum rugofis frontibus Umbra , 

Horribilefque dolos , favi monumenta furoris 
Excipiunt taciti, & faSto indignante acerbo, 

Tum fonus it cacai l atebrofa in valle per auras , 
Lafcivifque modit faltus damnantur , & artet, 
Queis pretiofa fletti tam rnagni vita Propbeta , 


TRADUZIONE. 

V 

P Ulchra nimis, tenera annorum , cur Diva , feroci 
Ore celer nemora alta petis? ridefque timorem 
Lata meum: lufira infeftas , antra invia terrei ; 

Perge tamen ; ftragemque ferii , avibufque ferendo. 

Non ipfe invideo quafita levamina , aufur , 

Et laudem, qua fape oritur Tibi blanda voluptat ; 

Se d timeo borrentes denfa caligine Incoi, 

Heu timeo , ne plus aquo generofa triumpbes . 

fior et in ore atas ; & qua via fparfa periclh » 

Perque gelu, & nimbos revoluta & piena minanum 
Quadrupede m audacem fiimulis pu.gentibus urges, 

Atque ego, quam tenero af. eia reverenter adoro, 

Afpiciam inir epi dui ? Si vii cobibere timorem , 

Bfio , precor , minui aufa 5 minus vel amabili > ffto . 

G » SO- 
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SONETTO LXXX1X. 

Pet il primo feliciflìmo Parto della Nobil Donna Sign. Conteflà 
ANGIOLA MONALDINI Gl N ANN I. 


DEL P. MAESTRO FUSCONT MIN. CONVENT. 

O R fon paghi i miei voti. Ecco la Prole, 

Salva la Madre, il G’enitor contento. 

Intrecciatemi al crin rofe, e viole, 

Mufe, nel dì del fortunato evento. 

Ravenna or più non vanta arco, nè mole 

Di tante al Mar vicino, ombra, e fpavento; 

Palla dall’ onde, e non la vede il Sole 
Più di Regni, o di Regi alto ornamento. 

Pur fe rinnovi in un fanciul sì caro 
Una ftirpe sì degna, i torti fuoi 
Tutti al fin ti perdono, o tempo avaro. 

Che un bel fregio fon gli archi, e i marmi alteri. 

Ma l’eccelfe famiglie, e i Figli Eroi 
Dan vita alle Città, nome agl’imperi. 

SONETTO XC. 

Al Ritratto del Sig. Conte Crifpi 
DEL SIG. AB. NICOLA COLLUCCI COMISS. DI CAMERA. 


Q! 


Uefla che pinfe in tela, e tolfe a morte 
Pittor iHulìre, onor dell’età noflra. 
Non è qual fu nella terrena chiofha 
Giulia, l’imago del fedel Conforte? 


Forfè dell'alma generola, e forte 

Tutro nel volto lo fplendor non moftra, 
E fra gli Rudi fuoi lieto non gioflra 
Coll’ ingiurie del tempo, e della forte? 

Ah/ fe ben vedi come gli occhi ei giri, 

E i moti da pennello illuftrè, e vago 
Efpreflì, par che reco parli, e fpiri. 

Ma il tuo fguardo non è contento, e pago. 
Perchè in tela di lui pinta non miri 
Qual è fcolpita nel tuo cuor l’Imago, 
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TRADUZIONE, 


V Ota animi Valuerc mei ; venit aurea Pròle s 1 

Sofpes ovat Mater ; Genitor fua gaudi a proferì 1 
Ferte rofas , violijque fimul mea tempora Mufa 
Ncclite , faufia die s figna hac latijfima pofcit . 

Non arcus jacfat •Veteres , molefque fuperbas . • 

NobilisUrbs quondam umbra marie , tcrrotque pfopiriqut j 
Ipfe Ravennatem cum furgit ab aquore Titan, 

Regnor um , Regumque decut, vi* afpicit urbem . 

Sed dignam ut fobolem charo renovare Puellò 

Te •video, facile ignofcam, qua rodis avare 
Tempus edax lacerata avi monumenta vetujli < » 

Urbibus adjiciunt arcus , & marmOra famam , 

Sed clar a proles beroum a fiipite nata 
Clarius illufirant Urbcs , Ù" regna decoranti 


TRADUZIONE, 


N obili t effigi *s , quam noftrà atatis A 'pellet 
Eripuit morti , non qual ir vixit in orbe 
Exprimitur ; chari dum conjugis ora tueris 
Julia , nec fi dum dignofcis in ore fodalem ? 

Anne latet virtus animi generofa , vigorque 
Indolir, indicio tefiantis fingala vultus ! 

Et quantum fiudiis aternum nomen adeptus 
Ab dita perfpicua penetravit acumine mentis . 

Ab lene fi no[cis, dum lumina volvit , & oret 

Atque animi motus ( delta miracula dextra 
Exprejfa ) ipfe loqui tecum , & / pi rare vi detur . 

Nulla fed attènto relevas folaiia vifu , 

Nec tibi fe veris exprejfa colori bus offerti 
Quali* corde tuo dulcis fervatur Imago. L 

Q 3 SO* 
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SOLETTO XC1. 

A S. FILIPPO NERI 

DEL SIG. AB. LOCATELLI. 

T~[Na grazia vorrei, o amabil Santo, 

E' la’ vorrei follecita, ed intera; 

Sono venuti ad abitarmi accanto 
Sette ragazzi in quella Primavera. 

Coi giochi, con i falti, e con il pianto 
Sentomi diflurbar mattina, e fera. 

Ed un ve n’ha, che col continuo canto 
II vicinato cangia in una fiera. 

Voi che quaggiù gradifte tanto i Putti , 

E li accoglierle Tempre con buon vifo, 

Con fiori regalandoli, e con frutti; 

Or, che nella Region Cete de! rifo. 

Fate per carità, che vengan tutti 
A Itar con voi allegri in Paradifo. 

SONETTO XC11. 

Per l’applauditiflfima Promozione alla Sacra Porpora dell’ IHuftrifsimo 
e Reverendi. Monlign. Gio: Carlo Bofchi Arcivef'c. d’ Atene, 
e Maeftro di Camera di N. S. Clemente XIII. 

DEL SIG. ABATE FLAMINIO SCARSELLA 

A Mpia, e ferena fronte, occhio vivace, 

Gentil, modello, ed innocente affetto. 

Per cui quafi per vetro intatto, e fchietto 
L’Alma fi moflra , e bontà fpira, e pace. 

Silenzio accorto, e ragionar fagace , 

Colto, fecondo, e nitido intelletto, 

JndoI foave, e generofo petto. 

Pura Rellgion, pietà verace.* 

Del Ciel fon quelli i doni, e quelli i pregi. 

Signor, di tua virtù maelfra , e duce 
Deli’ opre illuflri, e de’ collumi egregj. 

Nè già il novello onor, che ti circonda, 

Crefce, ma innalza fol la natia luce, x 
Perchè ad altrui conforto i rai diffonda. 

TRA- 
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TRADUZIONE» 

i * 

H Oc te , Drur , prfcoi* , nr^ integra tantum » 

Sfi mihi follicito veniat tua grdtia dono ; 

Nuper ertim , </»>» wf recrearent tempora vera % 
Proxima tecfa meis feptem incolueré Puellt . 

$cepe alacres ludunt i faltantque , & fletibus auras 

Dum mifere feriunt , me mane , 49 " vefpere turbanti 
Jltque aliquis cantu ajftduo loca proxima cogent 
jlffluere , in venale forum mea compita Vertit . 

Tu , cui viventi fuerat tam cbard Juventus , 

Nec tantum pueris vultu arridere benigno , 

Sed folitus poma , 49 fiord donare recentes ; 

Nane fedem ectbeream , qua pectus gaudia mulcent. 

Da precor adveniant , nofiro procul orbe remoti 
Ttcum una cetemum fupera Icetentur in aula * 


TRADUZIONE, 


R idente! ocult , vultu frons ampia f eretti , 

Innocuus candor , jprciofa modeftia produnt 
Internai animi dotes : ceu claufa nitenti 
Cry (tallo , recti fiudium , 49 " pax aurea jpirant % 

Seu taceat prudens * feu fit fermine diferta 

Mens nitida , & farcunda fimul ; fuavifftmus ardo ? 
Indolii ; 49" confi ant generofo in peSore robur t 
Pel ligio, qucC pura fovet pietatis amorem : 

Munera funt Cali , atque tua ( Vir Maxime ) figna 
Virtutis ; Dux illa fuit , morumque magiftra 
yldflitit , atque operum decorat merita ampia fuorum* 
lice concejfus bonor , qui Te circumdat , adauget 
Splendore™ , Jed Te fublimius tnde toc avi 1 1 

Ut radisi aliti . 49 " opera diffundtre poffn « ^ 

1 czm. seu 
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SONETTO xeni. 

SOPRA LA SEDE DELL’ ANIMA 


DEL SIG. CO: PIETRO PAPINI. 

Q Ual Capitano in pugna afpra, e fiera, 

^ Mentre Marte s’aggira intorno, e fcuote 
'Gl’ignei dellrieri, e le falcate ruote. 

Il centro guarda dell’armata fchiera. 


Così all’alma fedente in fu l’altera 

Parte dell’Uom, tutte l’idee fon note; 

Ivi {lede Regina, ivi rifcuote 
Omaggio, e fola a tutti i fenfi impera.' 

L’odor portan le nari, il fuon l’orechio. 

Il fenfo il tatto, e il guflo, e di ogni afpetto 
Il fido occhio vivace a lei fa fpecchio. 

Onde ella poi dalla reai Tua fede 

Per man di fpirti, e deU’elferno oggetto 
Gufla, tocca, ed odora, afcolta, e vede. 


SONETTO XC1V. 

PER LA PASSIONE, E MORTE DEL REDENTORE 

DEL SIG. ARCIP. FRANCESCO ANT. TADINI . 

A Himè fpirò! fra pene afpre, e tormenti. 

Lacero efangue affilio a un duro legno 
Morio T Autor di vita, e ne dier fegno 
Natura, il Ciel, gli abiffi, gli elementi. 

Squarcioffi il vel del Tempio; i morti a fdegno 
Ebber le tombe, e ufciro irti, ed algenti; 

Tremò Pluto, e le Furie, e i rei Serpenti 
Quaflàr fui tergo di fpavento in legno* 

Gli Aftri , la luna, il Sol d’ofcuro nembo 
Coprir la faccia , l’ aer fi fe’ nero , 

E la terra s’aprì dal crine al lembo. 

£ l’Uom ? fcherza tra i fior, fianca il penfìero 

Fra gl’ amori , e i piacer, all’ozio in grembo. 

Oh degli Uomini eterno vitupero! 

... - • TRA- 
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TRADUZIONE. 


U T late, borritili dum frali a dira tumulti» 

Bacchantur , circum inflammat dum pecora lAavors 
Flami'vomos dum qua fiat equo s , currufque fonantcs, 
Armorum in centro mediai regit omnia Duttor ; 

Spiritar haud aliter refident in parte fuperna 

Corporii , vmnigenas nofcendi colhgit artes ; 

Ceu Regina praeft , qua dividit arbitra fenfus , 
Externa ut curent , folvantque ex more tributiti» . 

Tranfit ab aure fonus , nafus tranfmittit odorem, 

Plura docet tattus , gufiu patuere faporet , 

Sunt .acuii fpeculum , atque animo di f per [a mi nifi ratti . 

Augufto ftc vita threno , fpirabilis aura 

Dotta magifierio, qua J enfibus obvia prò fi ani, 

C un 8 a fimul tangit , gufiate videi, olfacit , audii» 


TRADUZIONE. 


H Eu dolori beu morìiur cruciatus inter acerbo i, 

Exanguis , lacerus , duroque a ftipite pendeni , 

Vita Auttor morituri vulgant figna alta dolori s 
Natura , & Calum , cumque orco dementa profani», 

Abfcijfum e fi Templi velum , fi upe fatta [epulcbrii 
Frigida profiliunt , dirumque Cadavera fattum 
Exborrent , trepidai Fiuto, capita a/rdua quajfant 
Attonita furia, atque angues fera terga flagellanti 

Cumque aftris luna , & Titan velamine denfo 

Abfcondit vultus , tenebris confpergitur aer , 

Et tremar immane s aperit tellurii hiatus . 

Sei quid homo ? flores inter colluditi amore 

Pafcitur infuno; blanda immemor olia captai; 

Dedecus oh hominum aternum ! oh fcelus execrandum i 

SO, 
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SONETTO XCV. 

Per la Immacolata Concezione di Maria Vergine 

DEL SIG. ARCIP. FRANCESCO ANT. TADINI . 

S E allor, che troppo ardita in fuo penfiero 
Èva al pomo fatai porfe la mano, 

Ofando aver al fuo Fattor ( ma invano ) 

Egual fui fuolo , e in Cic! forte , ed impero ; 

Veduto averte di Maria l’altero 

Divin fembiante, e il cuor puro, e fovrano 
Nido d’auree virtudi, e il fovrumano 
Di grazia in Lei mirabil Magiftero* 

Se viflo in Lei quanto felice, e vaga 

E' un Alma allor, che ad umiltà s’ appiglia, 

Allor che tutta in Dio s’accheta, e appaga.* 

So, che da invidia prefa , e maraviglia 
Lafciava il pomo fol contenta, e paga 
D’efler fimile a così illuftre Figlia. 

SONETTO XCVL 

r * 

Per la gloriofa Aflfunzione in Cielo di Maria Vergili* 

DELLO STESSO. 

C Ome di rai , qual fui meriggio , adorno * 

In ver Toccato il Sol declina, e muore; 

E il fuo morir altro non è che il giorno 
Portar di là dov’era notte , e orrore ; 

Quindi benché lontan faccia foggiorno , 

Non però manca à noi di fuo fplendóre. 

Che a Cintia, agli artri , ed alle sfere intorno 
Vive ancor fpento, e n’abbiam luce, e onore* 

Tu, gran Donna, così morendo al fuolo. 

Cangiarti albergo, e un miglior dì ten gifti. 

Bella qual’ eri, a rifehiarar fui polo. 

Ore colma per noi d’amor, di zelo 

Vivendo ognor guardi, rallumi, adirti 
L’afflitta terra, e fei beata in Cielo. 

TRÀ- 


• Digitized by Google 


f » 


V 


l 


X 107 X 


TRADUZIONE 


T XJnc , ubi prima parens falfo temeraria vota 

Injicere aufa manus decerpflt ab arbore pomum , 

Et fibi jam finxit terra , caloque potiri 

Siulta pari imperio , & Faftorcm aquare fupremum ; 

Si prius illa facros Maria dignojcere vultus 

P off et , & excelfam mentem , purijftma cordis 
Hofpitia, & virtutum apices, quodque intulit amplis 
Grande Magijlerium caleflis grati a donis ; 

Si bene , quam felix anima , & fpeciofa nitefcat 

Nobili s ante alias , cum } ponte abjecta quiefcit 
Numinis in gremio , cura meliore notateti 

Non dubito, dulci invidia » miroquc ftupore 

Dextram averti (Jet pomo , & fapientius effent 
Huic tanta aquari genita vota unica Mairi s. 


TRADUZIONE. 


U T radios Titan , medio quibus axe corufeat , 

Occiduos fenfim abfcondens obiiffc vi detur ; 

Non tamen emoritur , fed lucer» babitantiluf affert t 
Quos tenebra, quos dempta dies horroribus implet . 

Sic , licet oppofito Cali fpatietur in orbe 

Longius a nobis , toto jubar inde refleftit 
jEtbere dijfufum ; vaga Cyntbia , & aftra nitores 
Excipiunt, redduntque ; & amica luce potimur. 

Haud aliter miferis Tu Foemina mortua terris 
Sedem immuta fli , & meliori forte beata 
Pulcbra nimis fuperos immenfo lamine mulccs . 

Vivis adhuc nobis materno fidus amore , 

Influxuque bomines fervas , terramqUe tueris 
Afflici am, & Calo fuper omnes maxima fulges . 

SO» 


Digitized by Google 


SONETTO XCV11. 

Su lo fteflò Soggetto . 

DEL SIG. ARCIP. FRANCESCO ANT. TADINI . 

M Orir non è quella lafciar di duolo 

Torbida valle, e in una dolce calma 
De’ pattati conflitti ergerfi al polo 
Col terreo manto a riportar la palma. 

Maria così ; cinta di gloria il volo 

Verfo le sfere la bellifiìma Alma 
Spiegò veloce , e feco al par dal fuola 
Tratte a goder la viva intatta falma. 

£he s’ ella in terra fu la prima, ed una 
Spirto a recar d’ogni virtù fecuro , 

Colmo di grazia, e fenza macchia alcuna; 

Ben fu ragion che’l bel corporeo velo , 

Di morte ad onta inviolato, e puro 
Folle Ja prima a collocarlo in Cielo. 

SONETTO XCV111. 

DELLO STESSO, 

M Orte che fei mai Tu? principio fei 
Di lieta vita, e di perpetuo bene; 

Sei premio a Giudi, e in un calligo a Rei, 

Ch’anno polla nel fango ogni lor fpene , 

Morte che fei mai tu ì fine alle pene , 

Terror de’ Regi , e falce a lor trofei : 

Tu fervi al Fato, e a lui friggi in catene 
Bruti, Creonti, Enceladi, e Tifisi . 

Morte che fei mai tu? crudele, e pia, 

Celere, e tarda; vindice inumana 

Del mal da cui nafcefli al Mondo in pria-; 

Tu fe’ d’appretto, quando fei lontana, 

Ed hai mille contrarj in tua balia» 

Morte flagel della fuperbia umana. 

TRA. 
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TRADUZIONE. 


D Eferere hanc Vaìlem , qua turba infuna dolorum 

Eaccbatur , placidoque animo ad Jupera afira volare , 
Jam bello exafto , jervataque membra triumpbum 
Ducere in ccthcreum , mortem appellare licebit f 

S/f Df<* veloces alas accinta decore 

Explicuit , pulchramque animam regna alta petente ùt 
Mirantur fuperi , atque intacfos ( nobile quondam 
Numinis bofpitium) cesio fecum intulit artus . 

lnftrumentun » animi docile ad caleftia corpus 
Si fuerat , fi f orde caret , molufque rebelles 
Nefcit , & innumeras junxit quoque grafia dotes s 

Jure quidem maculis immune , & purius afiris 

Mortis ad invidiam nequicquam dira frementi s 
Immaculatam animam comitatur in atbera corpus. 


TRADUZIONE. 


M Ors quam te mcmorem ? quo te More nomine dicam ? 
Fons es latiti a ; bona cuncfa carentia fine 
Largirti ; tu lata pia das pramia genti ; 

Tu feelerum cano immerfis fera pana fcelefiis . 

*4b quam te memorem ? tu meta extrema dolorum ; 

Regibus horror ades ; metis & fua falce tropbaa , 
Enceladum , fi fata jubent , vinftumque Typbaum 
>Abrepto adjunges Bruto , dircque Creanti . 

jLb quam te memorem? placida , & crudelis adbares 
Jam velox y jam tarda gradii ; de crimine nata 
Crimini s ipfa ultrix fine frano caca vagaris. 

Crederis effe procul , cum jam violenta propinqua s, 

Officia affumens variis contraria facìis : 

0 More T-trrìgenis fiagrum crudele fuperbis . 

$o- 
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SONETTO XC1X. 

Per la pubblica Accademia in morte dell’eruditiffimo Cavaliere 
il Sig. Conto. Vincenzo Malini. 

DEL SIG. AR.CIP. FRANCESCO ANT. TADINI 

M Orte flagel della fuperbia Umana, 

Non già di chiari Eroi, non di virtude. 

Che contro quei ogni tua poffa è vana, 

E quella invitta il tuo furor delude. 

Apri tu pur, apri baccante, e infana 

L’orrido avel, ch'il mio Malìa racchiude, 

E moltra in quel (barbara pompa , e tlrana) 

Poche ceneri , e polve, ed offa ignude . 

Ch’io a te de’ pregi fuoi la fama, e il nome 

Moflro , e I’ auree virtù, che altere han vanto 
D’effer punte da te, ma non già dome. 

Quelle han vita immortai, fe frale è il Manto, 

Odine i piatili lor, e apprendi come 
Flagel di tua fuperbia è il noltro Canto, 

SONETTO C. 

f Antidetto Cavaliere cefsò di vivere pochifTìmi giorni dopo I’arriv« 
v in Cefena dell’illuftrifs. e Reverondifs. Moni. Francefco de’ Conti 
Agofelli , novello Vefcovo di detta Città di lui Patria , 
e Nipote dignilfimo del Defunto Soggetto . 

DELLO STESSO., 

P Oichè del buon Nepote al Ciel diletto 
Scorfe Vincenzo il bel merto diftinto, 

E dell’ Infula facra il Capo cinto, 

Premio d’alto valor, che accoglie in petto; 

Vieni, gli diffe il Ciel, vieni all’ eletto] 

Trionfo, affai laggiù pngnalli , e hai vinto; 

Già nella Patria or lafci , ancorché eftinto, 

Un raro efempio di virtù perfetto. 

Quindi ratto fpario cambiando fede; 

E in Voi , Satro Pallor, depole in Voi 
Senno , doti , Paper , inclito Erede, 

Così da fera il Sol fi toglie a Noi, 

Ma negl’ altri a giovarne infin ch’ei riede , 

Laici» l’ampio tefor de’ raggi fuoi, 

TR A* 
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TRADUZIONE. 

» * ‘ * • ****** 

O H Mors Terrigeni s fiagrum crudele fuperlis ! 

Non tamen Heroei, non te timet aurea virtus , 

Vi 3 a jaces ; illis tua vana potentia cedit , 

H<ec invitta tuum illudit generosa furorem » 

Quid mibi , fi relegai' ultrix infana fepulcbrum , 

Quo licet borrorem fpargas Mifìnius aufert , 

Et jattes ( heu pompa fera; quam barbara dextra ) 
Egelidos cinerei tantum , & nuda offa relinqui . 

Jpfe tibi merita ampia Viri , famamque repon'em , t 

^Agnina virtutum , laudum monumenta , doccio 
Te pojfe oppetere , at nullii lacerare fagittii . 

Mortali quamquam orta fola , immortalia vivent , 

Tu nomen, plaufufque . audi ; fic effera nofcei 

fiofira vcrccundum quam fint tibi carmina fiagrum. 

’ • . » \ * * 1 
/V; ' "• r. 


TRADUZIONE* 


Superi s Vincenti us ire Nepotem . 

| J Omni gente per laudis iter , per culmen honorum 
Vi derat , ut merita cingat Jacra Infula trìnci 
Prtemium , & indicium meditanti r plurima forti s , 
Sat curii , belloque datum ( fic Numina clamant ) 

Lartui in aftra veni ; magnis potiere' triumphis ; 

J am licet extinttui , patria meda linquii in Urbe 
Virtutum exemplar , per quod tua vivat imago, 
fede bine mutata citiui difparuit aura-, 

Ext us quod tecum ( Pafior fiacer , inclytus Hccres ) 
Meni eadem y Jngenium , Dota, Sapienti a perftent , 
$ic ubi Sol noftro pronus fe fubtrabit orbi , 

Non pènitus moritur ; fulget rediturui in afiris , 

Vel radio prepiore juvat, veT luce reflexa , 
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SONETTO CI. 

DEL SIG. ARCIP. FRANCESCO ANT. TADINr. 

Ita » che fei mai tu ? princìpio fei . . 

D’amaro pianto, e di perpetue pene. 

Sei noja a giufti, e in un delizia a rei. 

Che di vita miglior perla han la fpene. 

Vita che fei mai tu? fugace bene, 

Che fra flenti fi gode, e fra gli omei 
Tu alle Frinì propizia, alle Leene, 

Avverfa a Fabj’, a Democli-, a Jefei . 

Vita che fei mai tu? tu forti in pria 
D’innocenti^ piacer fonte fovrana. 

Ed or fei d’ ogni mal forgente ria . 

A Morte t» dannò baldanza infana , 

Avvivi or l’Uom; ed al morir fei via, 

Vw flagel della miferia umana. 

SONETTO CU. 

dello stesso* 

G Hi sà, che in Ciel ad ecclirtar la prima. 

Morto il fuo Facitor, non forte quella. 

Che fcorfe i Magi ad adorarlo in prima 
Trà fafce avvolto, rilucente Stella? 

Chi sà, che giunto il dì, che à morti intima 
Fuor de’ fepolcri lor vita novella, 

La primiera a cader dal fommo all’ ima 
• Parte dell’ arfo fuol , non fia pur ella ? 

Chi sà , che querta dalle man de’ rei 

Nel gran giudicio il fangue non richieda 
Di Crifto uccifo , e de’ Fanciulli Ebrei ? 

E fe pegno di pace, e di falute 

AI fuol già apparve, nunzia allor non fieda 
D eterni mali all’anime perdute? 

* TRA- 
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TRADUZIONE. 


V ita quid es} tu principiai» exitiale dolorum , 

Fons quoque inexbauftut lacrimarum ; ut cinda periclit 
Innocuum exagitas, fraus es jucunda protervo , 

Quem fpes nulla manet mcliorem adquireee vitam . 

Vita quid esì dileda fugax , coler bofpita mundi , 
le labor , & gemitus , cura , & fufpiria pafcunt. 

Tu Pbrines blanda exaltas , turpefque Leenas , 

Tu Fabios , Démodé s, tu deferii impia lfaos . 

Vita quid es ? quondam a calo demijfa fuperno 
Latiti <t & rifui manabas dulcis erigo; 

Nunc fcelerum illuvie s , & triftis origo makrum es . 

Damnavit morti te noftra infama , gentei 

Nunc animai, & fternit iter fimul obvia morti; 
Terrigeni s vita ob mi ferii crudele flagellami 


TRADUZIONE. 


F allar , an Audoris qua funus luxit acerbum 
Prima fui, triftique jubar confperfìt Eclypfi , 

Stella eadem Reges quondam ex Oriente profedot 
Pravia deduxit Summi ad cunabula Regis ? 

Quando extrema dies excita cadavera vita 

Reftituet , nigrifque trabet renevata fepulcbris, 
Forfitan illa eadem calo prima excidet alto, 
Terrebitque iffu femiuflas vindice terrai. 

Fallar , an illa eadem metuenda luce corufcans 

Judicii ante ihronum vindidam a fanguine pofeet 
Betblemica pubìs , pendenti s ab arbore Jefu } 

'Sic e a , qua pacis, qua pignut dulce falutis 
Fulferat , illa eadem forfan mutata redibit 
sfilatura rcis aternas n un ti a panai. 

ti SO è 
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S 0 , N E T T O CUI. 

ELENA VECCHIA SI CONTEMPLA. 

DEL SIG. ARC1P. FRANCESCO ANT. TADINI, 

Q Ueflc /e luci fon vaghe, e ferene, 

E queffo è pur quel volto, onde tant’arfe 
Paris dopo quel dì, che in fu l’ amene 
Pendici d’ Ida a lui Venere apparfe? 

Quell’ è colei, per cui d’Argo, e Micene 
Vide fu’ campi fuoi tant’arme fparfe 
Ilio, e dopo sì lunge acerbe pene 
L’ altere mura fue diftrutte, ed arfe? 

Ah che la mia beltà fuggì qual’ombra! 

Ma la memoria d’ogni grave eccello 
Rimanfi», e l’Alma rea di duolo ingombra. 

Così dicea l’ Argiva Elena un giorno. 

Che nelle fue cangiate forme imprello 
Il danno dell’età vide, e il fuo fcorno. 

SONETTO C1V. 

Per la Carica di Teforiere Generale conferita a Monf. Gio? 
Angelo Brafchi , ora Pio VI. Pontefice Maflìmo . 

DELLO STESSO. 

•Olgnor , de’ fuoi Tefori il Gran Clemente 
O Fido Cuflode, e DifpenCer ti eleffe, 

E premio fu l'inclito onor prefente 
De’ tuoi fudor, che tua virtude efprelTe. 

^Videlo il Tebro, e in viva gioja ardente 

Sull’urna alzolfi, e il fuo piacer n’ efprelTe: 

Indi i plaufi s’udir, che ognun rifente 
Giubilo al Cor per le tue glorie iHelTe. 

Angelo, accogli il don, difpenfa altrui 

Gl’ ampjj Tefor: ah Tu gli fprezzi ! e folo 
Fai dovizia al tuo fen de’ merli tui ! 

II Sol così Padre dell’or colora 

L’aureo metal; ei ne fa parte al fuofo; 

E ii volto , e il Cria co* proprj raggi indora. 

<> . TRA- 
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TRADUZIONE. 


H £f pulchra urebani radiis bini aflra ferenis ! 

Hiccine vultus erat , quo tantum exarferat oli m * 7 * 
Poftquam inter Diva s Cypriam cbfervavit , amoena- 
Inflexu nemoris temerarius arbiter Idx ! 

ìpfa Ego fum, per quam Jlrages mota intulit Argos „ 

Et Campos , ubi Troja fuit , confperfit acervis 
Armar um rabies , donec poft mille labores 
JEqua folo ultrices rapuerunt mcenia flammee ! 

tìett dolor ! beu fragilis fugit velut umbra venu/tas ! 

Sed fcelus , & tanti manet alta mente repofta , 

Caufà mali , [ontemquc animum dolor opprimit ingens • 

5/V Paridi male rapta Uxor dicebat, bonore 
Amiffo , cum forte oris , fua nofcit in uno 
Dedecora, atque revi nunquam reparabile damnum . 


TRADUZIONE. 


E N tibi ( Magne Heros) Caput Urbis , & Arbiter Oriti 
Sponte fuas committit opes ; cuflodia rerum 
Arbitra pnefentes cum laude extollit bonores ; 

Sunt quoque virtutum , funt premia digna laborum , 

ut afpexit , ma di cium caput extulit urna , 

Jamque ovat , & flucfu gedire wdetur in omni 
Leetitia exundans ; refonant circum omnia plaufu , 
Quifquc tuas memorat celebrato in nomine dotes . 

Ex cip e Clenientis muiius ; jam divide cunclis 
Tbefauros , folitus dudum tibi fpernere , folas 
Divitias reputane opcrum merita ampld tuorum. 

Sic flavum Titan radio piSfore colorem 

Imprimiti & genitum indulgens mortalibui durunt , 
Aureus ipfe quidem propri 0 fé luce coronai. ' ' - 

Hi S * 
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SONETTO CV. 


SOPRA IL BAMB INO GESÙ’ . 

DEL P. ANTONIO SAMBONIFACIO. 


N EI centro cupo dell’Eolio Monte 
Tornate a ftuolo furibondi venti, 

E al par dpi lampi tremuli, e fuggenti 
Via volate battendo l’ali pronte.' 


Che fe vi piace d’alte moli a fronte 

Muover, tenzon , quai torbidi torrenti 
Ufi fponda atterar, fordi ai lamenti 
D’agrjcoltor, che i danni piange, e Tonte; 


Ite a pugnar con pianta afpra, e filvefìre , 
Che Tire voftre, e il turbine tonante 
Sprezza robufìa in arduo giogo alpeftre. 



Ma non toccate coll’ orrendo fiato 

Le membra, ohimè! del pargoletto Infante, 
Che in rovinofa, e vii Capanna è nato. 

SONETTO CV1. 


S. Gaetano Tiene difenfor della Provvidenza conrro T empio 
Erefiarca di Sa (Tonta Martino Lutero. 

DELL’ ARCIP. GIUSEPPE LUIGI TRAVERSARE 

D Unque fia ver , che un Empio abbia ardimento 
Di porre il piè nelle fuperne sfere , 

E crollare il gran Soglio, e il Firmamento, 

Ov’è, che l’alta Provvidenza impere? 

Dunque fia ver, che in cento luoghi , e cento 

L’ auree leggi ei non vegga, ond’è ch’io fpere, 

E in grembo al Fato, e in mezzo a rio tormento 
Stringa fumane forti prigioniere? 

Contro il SafTone fier così dicea 

Ebbro di Zelo il Tiene , e le mortali 
Cure verfo del Ciel tutte volgea. 

E Provvidenza con le rapid’ali. 

Scendeva in tanto, e fovra.Lui fpargea 

Dal materno fuo cor doni immortali* 

TRA- 
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TRADUZIONE, 


S Èpofitum Molii tenebrofo iti carcere Montis 

( Ventorum furiofa cobon) dij cedile in antrum : 

Ut tremulo fugitiva ruunt cita fulgura làpfu , } 

Sic refluas agitate citi velocius alai . 

Sed fi tantus Amor tumida invadere moles , 

Et contri impctcre , ut fummo de culmine torrens 

Ccenofut ripas vaflat , furdoque furore 

Agricola gemitum , & lacrymai contemnit amara , 

Irruìte in Silvam : longava hic fropdibus arbor 
Frali a veflra , irafque fonanti turbine jaftas 
Irridet, monti fque in clivo immobili! haret . 

Sed fugite bine agiles , nocuo ne tangite flatu , 

Membra tenella Dei , qui friget amabili t lnfant 
In /tabulo exortus jamjim minitdnte ruinam « 


TRADUZIONE. 


E c quii erit , qui facritego temer aria aufu 

Conculcat Calum , & fluito vomit ore venenum ! 

An nutare polum , & /labi lei incingere legei , 

Veli et , ubi re fide t , quod provide t omniatNumenì 

E equi s erit , qui mille lodi divina latere ? 

Lumina , qua fpem mibi peclore flrmant , 

Fatorum in gremio, ac diris cruciatibus ancèps 
Humanas credat fine lege excurrere fortes ? 

Plenu t corda Deo f atque furentis Saxonii Ulttr 
DiSla Tbyenaui jaBabat tali a , & omnes 
lmmemor ipfe fui jaBat fuper atbera curai . 

Interra placidi! veniens fupra aflitit alis , j 

Provi da qua cunBii vigilat fapientia rebui, 

Atque illum doni t larga immortalibus ornata 

H | "So- 
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SONETTO CVll. 

Per la Promozione alla Sacra Porpora dell’ Emiuentifs. Sig. 
Cardinale Gian Carlo Boichi . 

DELL’ ARCIP. GIUSEPPE LUIGI TRAVERSARCI . 

S ignor, nel faufto, e memorabil giorno. 

Che un bel Tirio Color t’ afperfe il manto, 

Caldo alzommi un penderò, e lì diè yanto 
Recarmi y’ tien 1’ Eternità foggiprno, 

Ivi nel Tempio luminofo, e Santo 
Vidi l’Imggo tua : (lavale intorno 
Gloria , Pietà , Prudenza , e un ricco adorno 
Serto ciafcuna lavorava intanto. 

(Giunte la Fede, e a rimirar fi pofe 

Ora il triplice ferto , ora il tuo crine: 

Ambo le piacque, e meditò gran cote. 

Taccio Signor : le chiare onde Latine 
Un dì fapran quel, che la Fe difpofe, 

(Quel che vid’io conofceranno al fine. 

SONETTO CV111. 

SOPRA IL BACIO DI GIUDA. 

DEL DOTTOR ORAZIO TRAVERSAR! , 

E Ra notte, e col fonno ornai la mente 

Sciogliea le cure, pnde fi giace avvinta; 

Quando m’apparve d atre fiamme cinta 
L’orribile Giuda ombra fremente. 

Quindi a me volta dille: ecco prefente 

? ueU’Alma vii, che d’avarizia tinta, 
radi col Bacio il Divin Figlio, e (pinta 
Poi dal Tuo duol fu nella Bolgia ardente. 

Or Gesù è in Ciel ; pur nel tradirlo ancora 

V' ha chi tenta feguirmi alma rubella ...» 

Volea più' dir, ma mi rifeoflì allora. 

J^on fo fe fogno, o'vifion fu quella,* 

So, che di Giuda all’empia colpa ognora 
Penfo , c i miei falli, ah riconofco in elja. 

TRA; 
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. TRADUZIONE. 


M Agne Heros , vix Romani* celeberrima fallii 

Oria dies , Tj»rio <7»i* primum incedi s in o/l io , 

Mens prafaga volat ; letto fuper aftra 'volata 
Abripior , qua fine carens tedia incolli avutn . 

Atque ibi duri San cium circumdant lumina templum , 
Effigiem •vidi ipfe tuam , cui gloria pulebrum 
Cui Pietas , cui dofta parai prudentia ferium 
Quaque fuum , & pretium ingeniofa adjungit ab arte • 

Tum •venit Alma Fides ; fufpenfo confiitit ore 

Perlufirans crinefque tuos , triplicemque coronam , 
Latiti* dai figna , & magna in pecore verfat . 

Quid referam alteri usi fetlces TÌbridis unda 

Cognofcent , quid certa Fides decrevcrat olim , 
Cognofcent , qua jampridem me vi fa bearunt. 


TRA l>\j Z I O N E. 

ITI / A ' T *'** 

« 1 • iv * Z. ... \ 1 - 

N Ox erat , & placido cùras fopòr altus habebdt 

Sedatas animo * quem J ape in viticla coèrccnt\ . 
Cum mihi terribili s Juda fe prabuìt umbra \ J 
lnfrendens ; atris alimenta perennia flammis . 

Contorquens oculos : En vilis fraditor adfum , 

lnquit , avariti a monftrum » qui fubdolus ore 
Ojcula Divino fixi mortalia Nato; 

Et dolor in flammas citius detrufit averrtas . 

\ , . 

J am Vominus fua regna tenet; fed terra protervos 

Servai adhuc animos , qui Nùmen [pernere tentent 
Me duce; Somnus abit , cum dicere plura pararci f 


Sofnnia feu fingami feu vera extàrCt imago , 

Dum Juda bbrrendum perpendo Crimcn , in ilio 
Tcrrcor t atque infiar [peculi mea crimini nofeo . 

- H * SO- 
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S 0 N E T T 0 CIX. 

SULLA MORTE DI UNA SUA SORELLA 

DEL DOTTOR ORAZIO TRAVERSARI . 

S UI primo albor delia nafcente Aurora. 

Stanco al fine io chiudea le luci mefle. 

Quando m’appare di color celefte 
Cinta colei, che in van ricerco ognora. 

German, dicea, che piangi? e ad ora ad ora 
Tergeami il pianto con la bianca vette ; 

Se m’ami, onde è, che fol detto t’invefte, 

Della mia morte, e il viver mio t’accora, o 

Che or vivo io ben fra fempiterni rai? 

Morte fu il viver di quaggiù fallace; . »... 

Più faggio ettima la mia forte ornai ... > 

Germano al Cielo , al Ciel , ditte , e fugace 
Partì la cara Imago : Io mi fvegliai 
Colmo di gioja il fen, l’Alma di pace*. 

SONETTO CX. 

DI PATRIZIO FRANCESCO RIGHI. 

I 

A Llorchè feendon le noftr’ alme in Terra 
A vettir la mortai caduca fpoelia. 

Schiera di cure le circonda, e ferra, 

Che d’ ogni pace, e d’ ogni ben le fpoglia. 

Nella più frefea etade altrui fa guerra 
Per duo begli O'chj l’amorofa voglia; 

Per monti alti , e rer mar, trafeorre , ed erra 
Tanta è la fete , che d’aver l’invoglia. 

Altri de’ giorni fuoi fpende gran parte , 

Fra fpeme, e duolo; altri fe fletto oblia 
L’orme feguendo dej feroce Marte. 

Cura tiranna in ogni cor fi cria. 

Alcun la feopre . alcun la -cela ad arte: 

J3en può chi m’ ode immaginar la mia . 

TRA- 
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TRADUZIONE. 


M OErore opprejffut , vi» mttndo Aurora refulfit * 
Lumina compofui j eros captantia fomnes , 

Cum mibi fe precbet coelefti fparfa nitore 
Quam fruflra , beu ! quxro cura dcccptus inani . 

Quid plorar , aiti atque fimul mibi proxima veftem 

Scepe rotans niveam , lacrimai abflergit amarai.; 

Si me Frater amai , non Mori tibi noftra probetur , 
Vitqqu e difpliceat melicri reddita forte . 

JEternc e nunc vivo inter confortia ludi, 

Mori nocitura fuit fallaci vivere Mundo , 

Nunc fapiat : tatare meo ( dulcijftme ) fato . 

Ad Calum , ad Calum Frater ; fic dulcii Imago 

Clamata abitque fuga» ; pepulerunt lumina fomnot , 
Fa» animum recreat, mibi gaudi a peSus inundant . 


TRADUZIONE. 


A tmus , ut in nojiras defcéndit Spiritai Orai, 

Induit & nexu mortalia membra caduco , 

Curarum •vaga turba animum circumdat , UT arffat, 
Obruimurque malie, pace & fpoliamur amica . 

Peffui Amor juvenum lacerai floreniibus annis , 

Perque oculos bella indicit nocitura voluptat ; 
Mercator Maria alta petit , montefque remolot ; 

Ujque adeo ftimulat lucri infatiata cupido ! 

Proferii ifte dici , longum alternante dolorem 
Spe dubia , oblitufque fui fatafibui armii 
llle ardent fequitur Martem per cafra ferocem . 

Cura ( tirannie atro x bominum) corda omnia pungit, 
lllam alii tamen arte tegunt , aliique recondunt , 
Divinare mcam poteri t, qui prxbuit aurem . 

SO- 
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AL REDENTORE CROCIFISSO. 

DEL SIG. GIULIO RIGHI. 

A Ppiè del duro Tronco , ove giacea 
L’ Uomo primiero orribil bullo forfè 
E gl’occhj fermi a lui, ch’ornai cedeva 
AI lungo ftrazro in quelle, voci aflforfe:. 

Ben fu grande ? o Signor, quel che in Te ardea 
Amor per me, fe a queflo fin ti fcorfe; 

Oh mal guftata arbor fatale , oh rea 
Colpa, che al mio Fattor tal fcempio porfej ; 

Ah m '® n,erto ? e in così dir dit legno ' 

Nova pioggia di fangue in giù fu fpinta , 

Che Adamo afterfe dall’ antico fegho. 

La morte alfor s’apprefsò al? Verbóse efiinta . 

Lafcio la fpoglia ; ma fallì il difegno , 

Ltcde un trionfo, e reftò in ceppi avvinta, 1 

SONETTO CX 11. 

PER V IMMACOLATA CONCEZIONE. 


li 


O . 


P B L L O S 

A Sfifa a un tronco , e con la man la feccia 

Coprendo , il comun dannò Èva piangea ; 

E quali udifle ancor l’alta minaccia, - 

UuDDja , e confufa in fe gli pcchj volgea * 

^ IIor > che fcolTa daila triae idea; 

E tuo, dille , l'onor, fe dalla traccia 
Ciulla piegai , fe in mille colpe rea 
Or fento,o ferpe, il duol , che il cor mi Aracela; 
Ma inulta non andrò, che mi.fi apprefia 
Riparo; e Donna, a cui il Cielo arrife 
Purga il mio fallo , e te preme, e calpefta. 

Tacque, e tremò FAbiHo, e fi divife 

Fin dal centro muggendo; e alzò la mefia 
Fronte Natura, fcrenoffi , e rife, 

TRA- 
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TRADUZIONE, 

... . j 

Q C/o * , f tumulo primus caput extulìt jluSlor 

tìumani generis ; duro pendentia trunco 
Membra videi \ pxnarum oneri fuccumbere Numeri, 
Obfiupet , intenditque eculos , ac talia fatar . 

Ob nimium prò me Deus es fuccenfus amore , 

Tot mala fi pateris , fi tot cruciatibus ultra 
Mergeris ! bea pomum infelix , bea flebilii Jtrbar ! 
Jdeu fcelus admiffum fummo exitiale Parenti ! 

Quid merui ? pccnas prò me luìs ? inquit , & alte 
Deflua clamante»* nova Sanguini s obruit unda , 
Crimini s abftergens macula s, & figna vetufii. 

Cum ! ubilo Mori Cieca furit , Dominoqu* propinqua 

■Falce metit pretiofam minimum, fed fallitur aufu , 
Vidricem fe fiulta putans , dat colla catenis. 


TRADUZIONE. 


T E ci a manu faciem , truncoque innixa propinquo 

Prima Parens commune malum plangebat , ad auree 
Vox ultrix refonabat adhuc beu piena minarum , 
Seque ipjam afpexit duliis cruciatibus anceps . 

Mente {erenata tandem fibì reddita furgit , 

Jltque tuum , Serpe ni , inquit , jaftabis honorem , 
Devia quod cecidi , quod mille in crimina prarceps , 
Indoleo , punguntque animum , lacerantque dolore * . 

Certa mihi , generique meo medicina paratur , 

Fcemina , cui Calum arridet ( nec vincor inulta ) 

Te pedibus teret , atque meum fcelus illa piabit , 

Dixerat : borrendo Stygiec tremuere palude s 
Mugitu , abf ciffis antri s ; naturaque vultus 
pxtulit , & placido fubrifit, C? annuit ore , 
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SONETTO CXlll 
INTORNO ALLA SCULTURA. 
DEL SIG. GIULIO RIGHI 

I N duri Marmi dotta mano, incide / 

( Ingegttófo lavor/) figure, e volti. 

Ed or Numà, ed or Tito, ed ora Alcide 
Ad eternar ha i Tuoi j'enfier rivolti. 

Quindi al prifco valor provede, e arride , 

Che i nomi fvela in oblio nero involti; 

Quinci a’ pofteri addita illufiri guide 
Al cammitì di virtù ne’ marmi fcolti. 

Ma infelice fcalpel / Mifera mano ! 

Ahi nobil Arte! A te l’età novella 
Troppo còntràflà, ed or t’ affanni invano. 

Ah chi te fiegue, e chi gl’efèmpj, e quella 

Virtù che mollri, imita! Oh cieco, e infano 
Nome, che onora fol col dir; fei Bella! 

SONETTO CXlV. 

C O N. T R O L A FINZIONE.. 

DELLO STESSO. 

V Etro, cui l’arte colorò, rifplende ^ „ 

In guifa tal, che forma avreo Monile, 

Ed ornando talor feno gentile 

Con l’adamante , e col rubin contende , 

Ma fe in lui forte martellar difeende. 

Non regge a’ colpi, e la materia umile 
Svela confuto, ficchè abbietto, e vile 
Ogn’ altra pietra ad intubarlo prende. 

Uom, che mentifei, a te : Ben puoi con nova 
Arte far pompa, e con parlar incèrto 
Quella frode coprir, che in te fi cova. 

Ma egual (nè può tardar) all’ opre, e al merto 

Pen3 t’afpetta, e allor che giungi a prova, . .. 
Del vetro al par il tuo difdoro è certo. 

TRA* 
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TRADUZIONE. 


I Ngeniofa manta parto de 'Marmore vultus 
Extruit , & vitam fpirantes mille figura! ; 

Sic Numa , fic Titus , & centuplice 'vici or ab Hydra 
Vivit adbuc , doBaque aternum vivet ab arte . 

Provida fic fpargit gentis decora ampia vetuflae , 

Quoque fcpulta forent , clarijfima nomina fervati 
Nos etiam exemplo fiimulat , ferofque Nepotei 
<Ad virtutis iter, quod fculpto in marmare monftrat, 

Sed Scalprum infelix\ mifero manui irrita fatai 
Nobili! Jln! Tibi nofira cetas ignava refiftit , 
Impendifque tuos nulla ufi litote labore! • 

T>efererii ! jam fruftra oculii exempla minifirai ; 

Laus tantum fuperejt tibi vana , & inutile nomen , 

Si dum prceteream admiranr , fai dicere : Pulchra es . 


TRADUZIONE. 


A I {te color at ti m fulgens ignobile vitrum 

Fingere rnifta auro pretiofa monilia jaBat ; 

Sic pulchrum exornam collum, pcftufque , laceffit 
Ingenita i adamante nivei , flammafque pyropo ., 

$i tamen audaci defcendat malleui icfu , 

Ortum effe ex fragili tefiatur origine , vulnui 

Nec patitur ; mifere infrafium , atque in pulvere vili 

Difperfum infultant vulgati a faxa nitorem . 

Te memoro , e fraudum Arti fic em , potei ipfe dolofo 
Confilio infertis figmenta obtrudere verbii 
Callida ! , & tegere occulti penetralia cor dii : 

N«n mora longa aderii ; meriti ! jamjam imminet aqua 
Pana tua ; fic cum Vitti de more proberit , 

Sorte pari Claris certa efl infamia fignis . 

SO- 
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SONETTO 


C XV. 


DEL P. AGOSTINO PALAZZI, 


Q! 


dando col caro Figlio al Tempio giva* 
Sorgeano a piè dell’umil Verginella 
Novi fior, nove frondi , erba novellai 
Nel fentier lieto come in verde riva. 


i 


Or Rofa , or Giglio la fua faccia apriva 
Più che nel Maggio colorita, e bella; 
Di ramo in ramo in più gentil favella 
Ogni leggiadro Augel cantar s’udiva, 

L’ aer d’intorno al benedetto vifo 

Ogni fronda movea foavemente y 
E pareva fpirar dal Paradifo . 

Ella intanto ne giva umilemente 

Pietofa in volto , e fol col guardo fiftf 
Nel Fanciullino candido innocente. 


SONÉTTO C XV L 

ALL’ ANNUNCIAZIONE DI MARIA VERGINE. 

DEL P. CAMILLO BARBIERI, 

Q Ual or io penfo al fiero orribil danno 

Che con fua falce alPUotn fa morte, è ai quale 
“Turbin fanello d’infinito male 
D’Adamo i figli ognor foggetti Hanno; 

11 troppo ardito Genitor condanno, 

Folle! eh’ a Dio tentò di farli uguale; 

E ’l tartareo deteflo Angue fatale , 

Che alla mal cauta Donna ordì l’inganno. 

Ma fe poi miro all’alto onor di quella. 

Cui P AngioI fcefo dall’ empiree fquadre 
Oggi la grande arreca alma novella; 

Felice, efclamo', error del primo Padre, 

Per cui s’ unio nell’ immortai Donzella 
Di Vergine l’onore a quel di Madre, 

TRA- 
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TRADUZIONE. 


D XJm facra tempia petit charum complexa Pucllum 
piumini s alma Parene, bumiles lambentia piantai 
Germina protuberant , frondes , / orefque recerttes , 
Ut iacìat 'vernane feramanos ripa colorei. 

Jtf»* Ko/<r , patulum referebant lilia labrum % 

Tarn pulcbro pars nulla anni -variata colore 
Veftit agros ; / aliene viridantibus obvia tamii 
Demulcet pennata cebors concentibus auras . 

Qua le-vie interea placidae ibi 'ventilai alar 

Et refonae filvae leni mo-vet aura fufurro t 
Crediderim a Calo miffam Jpirare fereno. 

Interea Virgo -vultue demiffa modeftot 

Carpit iter, fervatene oculoe pia Mater amantei 
Semper in innocuo fixoe , niveoque Puello 4 


traduzione. 


H Orribile e hominum firagei cum mente 'voluto , 

Et qua damna orbi mori falce invexit adunca , . 
Qucifque malie dudum funefti turbinis enfiar 
Abripiuntur Ada ( nullo impediente ) Nepotee .« 

0 audax nimium , & generii quondam impie noftri 
Conditer ,■ aquari ( clamo ) temerarius amile 
Jpfè Dee ? fic tartareum detefìor & Anguem , 

Quo texente dolosi incauta il fetmina lapfu. 

Cum tamen ( Alma Parerei ) excelfum admiror honorem 
Quem tibi fuprema defert caleftie ab aula 
Nuntius , utque fuam te 'vult Deut ipfe Parentem : 

Felicem cui pam primi reor effe Parenti e , 

Quod 'veniam all atura reie promitteris orbi 
Virgo intarla fimul , fcecundaque Numine Mater < 
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ANACREONTICA CXV11. 
maria a pie’ della croce 
DEL P. CAMILLO BARBIERI. 


4 /'"'VR f he fua f ur <a 

Giunfe alleeremo , 
L’ingrata, e perfida 
Sion vedremo 
Qua! nova Spola 
Danzar feftofa. 

» Ecco fui Golgota 
In fen d’atroce 
Martoro pendere 
Da dura Croce 
I! Moribondo 
Signor de! Mondo . 

«f Tre chiodi il tengono 
Sul duro legno 
Al furor barbaro 
limnobi! fegno, 

E foli move 
Gli occhj; ma dove? 
4 Ver te rivolgeli, 

O Madre amante. 
Che con intrepida 
Alma collante 
Accorri «1 Figlio 
Nel Aro periglio, 

J Nè dall’ ingiurie 
Del popol folto, 

- Nè de’ Carnefici 
Dal fiero volto 
Ollacol fallì 
A’ tuoi piè lalfi. 

6 1 Rimpetto all’orrido 
Tronco funeflo 
T’ affili immobile 
Con occhio meflo, 
Del Figlio ignudo 
Nel feempio crudo. 


7 Deh che non feendono 

Spirti da! Cielo , 
y Che te fottraggano 
Tra nube, o velo 
A tal sì trilla 
Amara villa? 

8 Ma chi l’Empireo 

Regge ed affiena. 

Te vuol partecipe 
Di tanta pena .• 

Tal ha fidanza 
In tua collanza. 

9 Tra te, e il tuo Figlio 

Sta in mezzo Amore, 
Ch'a te'I fuo lirazio 
Stampa nel core 
Cogl’immortali 
Acuti Arali. 

10 Le piaghe orribili 

In cor ti pinge; 

Il cor di ruvide 
Spine ti cinge; 

E in fieri modi 
Stracciai co’ chiodi, 

11 Almen tua doglia 

Potefli alquanto 
Sfogar con lagrime. 
Ed il tuo pianto 
Mefcer col fanguc 
Del Figlio efangue! 
li Almen potelfi 
Dalle già fmorte 
Sue guancie il gelido 
Sudor di morte 
Terger pian piano 
Colla tua mano! 
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TRADUZIONE. 
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I T 7 Xtrimas , ingrata Ston i & perfida favo 

Ti Exerccre. animo furiai te vidimai infilar , r ,, 
Baccbantis , pede fponfa agili qua lata trìumpbat , , \ 
z Interra atroces ini et pendere dolores 

Supretnum rerum Domìnum jam morte propìnqua 
lpfe oculis offirt e duro Golgotha trunco . ' 

3 Hwe triplici Jufpenfa bareni liv enti a il avo 

Membra ; pedefque fimul , diftentaque brachla torpent,\ 
Quetqu* movere poteft , quo tendere lumina dicam ? 

4 Ad Te ,* Mater amans , oculos advolvit amante s * * 

Dum vultu intrepido , confi anti pefiore ; tanto - 

Pràbere auxilium velles miferata periclo . 
y Non Te carnifices torvo'- gèni afperd yultu , 

Non fava innutnera tardant convitia plebi s , J 
Nulla fatrgatos retìnent obftacula greffus . 

6 Sic ma flit nudum fatali ftipite Natum 

Obfervas oculis , & lontra immobiliti bareni 
Crudele s numerai lacerato in corpore piagai 1 L \* 

7 Vos Gemi atherei caleftia munera nubes _ f ! ‘‘ ’’ " 

perie- citi vos oppofito velamine Matti 
Trìfle oculis fimulacrltm , ab nunc fabduìite' natam i 

8 Sed Te partici pem Juperi Moderator Qljinpì S. 

Deligit in tanta , qua mcrgitur ipfe, procelta i ' . \ 
UJque adeo ille tuo cbnftanti pecore fiditi 1 NC 

9 In medio fiat dulcis Amor , Natique dolores 

Pe fiore materno per acuta cujpide fignat\ 

Sic animum excruciat nunquam delebile vulnus % 

10 Quinque imprefiit amor difiento fiygmata labro , 

Sertaque difpofuit penetraniibus afpera dumis , 

Altius at triplici figli corda intima davo . 

11 Oh uiinam poffes lacrymis lenire dolor em\ 

Dulce foret , quamquam exiguum Jolamen , amarurrk 
Purpurei rivu fietum mifeere eruoris. 
li Aut Jaltem lacerafque genas , vultumque cadentcm 
Linteolo excipere , & gelidum lufiamine mortis 
Blande indulgenti fudorem abftergere dextra «. 
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Ma ahimè! eh’ eroica 
Fortezza il corfo 
Al 'pianto chiufeti) 

E ’l dar fcccorfo 
Al tuo Diletto 
Ti vieti difdetto. 

14 O di quant’ebbcYÌ 
Madri qui in terra 
Madre più mifera, 
Qilal ti fa guerra 
Contrailo interno 
D’amor Materno! 

Di Te più mifero . 
Non v’ ha che ’l Tolo 
Tuo Figlio lacero, . 
Che del fuo duolo 
Per Te prefente 
Più ù niente. 
s 6 Tutta Ei Ti penetra 
Col guardo l’Alma, 
E dentro feorgevi 
Della fua fai ma 
Lo feontrafatto 
Vero ritratto, 
tj Vede qual palpiti ’ 
Il tuo cor pieno 
D’acerbo fpalimo, 

E dal tuo feno 
Nel fuo Tu fpiri 
Novi martiri. 


jS Al Figlio in faccia 

S ual fpecchio (lai , 
a fpecchio concavo. 
Che uniti i rai 
Ch’Egli trafmette, 

In Lui riflette. 

II cor del Figlio 
Qual fpeglio anch’eflp 
„ , Il tuo ritornati 
Raggio rifletto, 

Cui nova forza 
Per via rinforza . 

, zo Ed oh che incendio 

? ue’ due Cor a rii 
ra Ior li alternano 
Col rimandarli 
Con mutuo gioco 
Più vivo il foco! 
tl O Cori amabili , 

Mal puote umana 
Mente comprendere 
1 Qual cruda, e llrana 
Piaga in Voi (lampa 
La vollra vampa: 

2» Vampa, che accendere 
Osò il mio braccio , 
Di colpe fordido; 

E pur qual ghiaccio 
Freddo rimango, 

. E ancor non piange. 
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1J Sed quam rara animi virtus ! dolor impedii ingens 
Fleti bus imminui, & caro fuccurrere Nato 
Nulla libi nimium optanti conceda facultis. 

** Non adeo afflici am meminit vidijfe parentem 
Vita atas , pars ulta orbisi non talia movit 
Bella anquam Maternus amor , dum corda fagittat * 
lj Te miferam agnofcis ; lacero vite cedere nato 

Mvefta potes ; dolet il te magis ì quando anxia mctrtt 
Sorte pari , alterius fic auget uterque dolorem. 
lS Te dulce afpiciens , anima penetralia figit , 
Multiplicique intus laniatum vulnera corpus 
Et laceros vultus exprejfa in imagine fervat . 
tj >A{picit ut violento animus Tibi palpitet aftu t 
Deque finu fpinas infldr jaculantis acutas 
Maerores auÈtura novos nova fpicula mittit . 

18 Concava ceu radios lato fpecularia plano 
Excipiunt, vique unitos majore refleSunt ; 

Sic Geniti pcenas , quas excipis, acrius auges , 

Dum Geniti pia corda feris t non difpare niftt 
Inde repercujfos fenti-s afte eia dolores ; 

: "Mutua fic trifles renovant incendia flammas » 
lt Sic renovata fuas augent incendia vires ; 

Ludit amor , ludum fi forte licebit amoris 
Dicere , dum tales poenarum [ufeitat ignee . 

U Ob corda ! 0 veflrum qua mene agnofeit amoretti , 

Et miros poenarum aftus , quodque imprimit areni 
Sape recrudefcens per tela reciproca vulnus? 

Il lpfe ego tot flammas auxi , quod iniqua dolorit , 
Caufa fui , illuvie vitiorum J or dibus ater ; 

Utque gel uf riga mibi cor, nec (rimina piango* 
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SONETTO C XV 111. 

Per l’ Immacolata Concezione di Maria Vergine . 

DI , G I O: BATTISTA GUIDOTTI 

D ’ Eden in mezzo alla beata Sponda 
Stendea carchi di frutta i rami fuoi 
L’Arbor Fatale, che fu refa poi 
Di colpa, e morte univerfal feconda, 

L’Angue nimico ivi tra fronda, e fronda 
Afcofo, il primo de’ momenti tuoi 
Donna attendea , perchè comun con noi 
La forte avelli , e ne partiffi immonda. 

Ma qual lo fcorno fuo , qual fu Io fdegno 
Pura in mirar la tua vitale aurora 
Sorger appiè di quvll’ infetto legno/ 

Crollò la pianta, ed ei ne cadde allora: 

D’efla nel Tronco di tua gloria in fegno 
Scritto fi legge il gran trionfo ancora. 

SONETTO CX1X. 

ALLO STESSO ARGOMENTÒ. 

-DELLO STESSO. 

T Orbido fiume, e limacciofo emerfe 

Fuor delle fauci all’ infornai ferpente 
Che tutta al nafcer fuo l’umana gente 
Dentro i fuoi lordi vortici fommerfe . 

J5 quando il Cielo per pietà s’aperfe, 

E a guardar fcefe la fatai corrente, 

L’Alma di quella, che d’Adarn dolente 
L’amaro pianto in fulle ciglia afterfe , 

Tentò l’empio ella pur dentro l’immonda 
Piena rapir, ma per voler fupemo 
Il reo fiume varcò ficura, e monda, 

fuggii l’angue pien di rabbia, e fcherno,* 

Sonava intanto 1* una, e l’altra fponda; 

Viva la Donna, e il fuo bel vanto eterno. 
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TRADUZIONE. 


M ille inier piatita! felici Edititi in boria , . 

FruBibut innumeri s ramos protenderai Arbor 
Qua fiuxit genut onine mali , fàcunda propago 
Tot fcelerum , mori unde oritur mortalibui agris . 

Abditus hic mediis jam dudum in froniibùt ànguis 
Te ventar ain orbi primo' fpeftabat ab ortu , 

F ce mina , ut elikercs bomtnum commune venenum 
» Afperfd ingredietit maculii exordia viia . 

Qua tifmerl ira ho/lem ,■ qua dira infania rodit ? 

Cum pur am , ut rofeo nafcent .Aurora cubili t 
Ad latus infecli vidit te J urgere Ugni ? 

Tutti cecidit treinefa&a Arbor , cumque Arbore Serpente 
Et tua fignat adhuc infra&um gloria truncùm , 
Quo legitur veteris monumentum infigne triumpbi 


t R A D U Z I Ò N E. 


F Luxerat undà rapax , & tetro fordida lima 
Fluminis in morem flygii de fauci bus angui t ; 

Vix oritur , mortale genus Javo impeto pracepi 
Secum una involvit, fadoquc in vortice mergit. 

Ut cafum Omnipotens vidit mifératus acerbum, 

Jam fatale vadum feliX fuperare parabdt 
Famind , qua primi fummo in marore Parenti i 
Promijfa ex oculii fleius abftèrfit amara . 

Flanc etiam itnmttndo téntavit gurgite Serpent 
Airi pere , at jujjù Supremi Numinis atrum 
Sordenti illuvie tranavit libera fi amen . 

Tum rabie concepta Angui t , lUdibria pajfus > ' 

Evafit-y fonat interea ripa Utraque : vivat 
Fantina magna fuo femper celebranda triumpbo; 

I 5 Sto* 
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SONETTO CXX. 


Per r e (ito felice della Spedizione della Squadra Veneta contro ti 
Barbarefchi fotto la condotta di S. Ecc: Giacomo Nani, 


DEL CO: DANIELE FLORIO, 


C Arca di Bromi all’oflil Porto in faccia 
D’ Adria la ClafTÌ? ecco fchierar fi vede: 
Il Terror, la Vendetta a lei precede, 

E le fuperbe Torri arder minaccia. 

Ai Monti fugge, e nel fuggir «'impaccia 
La turba vii; penfa il Divano, e cede 
Coi Legni prigionier le ricche prede , 

E del più forte, e giutto i patti abraccia, 
JL’Armi il Duce fofpende , e l’ire ultrici, 
Emulator della Romana gloria , 

E anche i barbari cuor fi rende amici, 
J/infe un nuovo Pompeo, dirà la ftoria , 

Ma fenza ftrage ei vinfe afpri nemici , 

E pace coronò la fua vittoria. 

SONETTO CXXI. 


Sciotta Corfù dalle Armi Ottomane • 

OAL P. JAC. ANT. BASSANI DELLA C. DI G. 


G Entil Vinegia 

Degna d’ impero, 
Ovunqie il vero. 
Valor fi pregia , 

Tua virtù egregia 
Del Trace fiero 
L’ardir primiero 
Già frange, efpregia. 

Corcira il dica, 

Dov’or fa nido 
Tua gloria antica; 

■E in ogni lido 
L’ofte nemica 
tte tema il grido. 


Parafrasi Alcaica, 

D Ulcis Virerum Regia Principum, 
O digna feeptro figere termino s 
Quacumque virtus bellicose 
Pigna Viris , pietafque lauda 
Sortitur amplas ; nunctibi larbarum 
Sprevi ffe Thracem gloria itafcituri 
Dum frangis aecurfu citato 
Jlrma feras meditata tlades . 
Depraliantem fulmineo premi 
Vidit pbalangem turbini s impelu 
Corcyra , ut antiquos bonores 
Comemorat , fiali lire fedem 
Te Itela gaudet ; qua tamen boflibus 
Vel in remoto litore dijfttii 
Nomen fonabit , pertimefeant 
yddriaccc decor* ampia Gentis . 
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TRADUZION E. . 


N Efcia contcmni claflcm procul diària mittit , 
Tormenta bofiilem circumdant bellica Portar», 
Pracedit vindiBa ferox, terrorque fuperbit 
Turribus nitrica flammas , & damna minatur . 

Ad juga celfa fugit , fed nullo tuta receptu 

Plebe vi lisi procera una meditantur , & ultra 
Dum reddunt captafque rates , pradamque petitam , 
Fortior infidos in f cederà jufia coercet. 

Dux arma inter ea , & metuendas comprimit ira/, 
JEmulus Hertum , quei/ Poma dicavit bonores , 
Earbaricofque animo s nexu fibi firingit amico. 

Pompeyum vicifle novum mirabitur ectas 

Poftera , fed rabidos fine' ftrage bic fubjicit ho fica , 
Et fertum in t exit magno Pax alma triumpho . 


PARAFRASI EROICA* 


A Driaci Domina Oceani , puleberrima Seder 
Imperi i , fed digna tuos protendere fine s , 

Qua morum integrità s, qua Marti s bellicus ardor 
Qua vera in pretio virtù s , & candor babetur. 

Egregia tibi laudis opus canfringere Tbraces, 

Atque ferot domuifle animo s, veteremque furore tn, 
Caftraque fanguineis jam duium affueta triumpbis 
Spreviffe , ac luna infralì a Jervaffe Leone s. 

Nane Veneta Corcyra Urbis tefietur bonores , 

Quo velut in nido fixit tua gloria fedem , 

Et peftem Italia minitantem e finibus arce t. 

Unde tuum ( JEgai qua vexant Litora fiuBus , 

Barbara qua tei lui , & gens inimica fuperbit ) 

■Vel procul auditum fit formidabile Nome n. 

I * SO- 
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SONETTO CXX11. 
DELL’ ABBATE CLEMENTE BONDl. 

D Onna che bella fi a , ma che non menta 
Vezzi non Cuoi dall’ artifizio tolti , 

Ch’abbia docile ingegno, e cuor che Tenta, 

Gl’atti foavi , e nobilmente colti; 

Che a fciegliere in amor fia g iurta e lenta, 

Senfi fervando aH’oneftà rivolti, 

Poi Cortante, e fedel, d’ un fol contenta, 

Sdegni il piacer di parer bella a molti; 

Trova, dirti ad Amor, pietofo Dio, 

Trovami quefta Dolina ovunque I’ hai, 

Perchè io la cerco, ed amar voglio anch’ io; 

Rife egli; e dirte : ah s’ altra amar non fai. 

Va, rinunzia all’ amor; nel Regno mio 
Una tal Donna non fi vide mai* 

SONETTO CXX111. 

DESCRIZIONE D’ UN DISPERATO. 

DEL DOTTORE FRANCESCO ZACHIROLI 
RAVENNATE. 

I O più mè non conofcor ira, e livore. 

Rabbia, Smania, furor, odio, difpetto. 

Raccolti inlieme a lacerarmi il cuore 

Vi Tento, oh Dio* tutti vi Tento in petto. « 

Perchè dal nulla nel funerto orrore 

Trar non pofs’ io de’ fdegni miei l'oggetto? 

Odio f amor , la fedelrà, l’onore. 

Gl’ Uomini, e i Numi , ed a morir m’affretto. 

Tregua, barbare Furie, a quell’eterno 

Vendicativo ardor, che irt fen nafeondo. 

Sento ch^io cedo , e il fato mio difeerno. 

Ma vegga io almen pria di morir, dal fondo 

Sconvolti il Mar, la Terra, il Ciel, l’Inferno, 

E tutto al fin precipitato il Mopdo. 

TRA- 
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TRADUZIONE, 


F antina pulchra quidem , ficlo féd nefcìa vultU 
Spargere blanditias . quas vafta difcat ab arttj 
Ingertio docili , & generojo pr ce dita corde , 

Et etti nobilitas animi , & cultura probetur . 

Qua lente , prudetifque legai quenl praferat unum , 

Cui placeat morum integrità s, & dulcis bone fide , 

Qua conftans Ù" fida uni , jpernatur amantes , 

Nec placuijfe aliis curet , nec pulchra vi deri . 

HanC mi hi Di'Vus Amor , fi te pia cura rógantis 
Affi ci t , ofiendas , qua fit regione repofìam\ 
filane quaro impati ens , & dutei oblefìor amori . 

Heu ! fubrifit Amor ; reliquas fi forfitan odit , 

Define amare inquit ; qua late extenditur orbis, 

Regno equidem , at talis nunquam mihi feemina vif* cfl* 


TRADUZIONE. 


M É me ipfum unii fi , rabies , furor , irà , tumultui 4 
Livor, amarities , animo indignante recurrunt ; 

J ancia proce llojum cruci ant odia afpera peclus , 

Corque venenati j fervet penetrabile telisi 

Cur ego non poffum funefio horrore citatus 

T urbinis ante oculos prafentem avellere caufam ? 

Quid fit Amor , quid / ancia fidet , quid dulcis bonefiàt , 
Deteftor praccpt in mortem hominefque ,• Deofque * 

Crudele s Furia , ultricem deponite flammam , 

Ite procul fiamma aterna nam cedere cogor 3 
Quaque finu latitante inficia pericula nofeo . 

At faltem prius ipfe Erebum , Mare , Sidera , ferrar , 

Quam moriar ( ne fata mori afpernentur inultunt ) 
Afpiciam quaffatum omnem de cardine fifiundun* . 

SO- 
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SONETTO CXX1V. 

In gentili Converfazioni dà ogn* uno una rima, e poi altro dà la 
materia del Sonetto , che lì deve far all improvvifo . Di quelli 
Sonetti fe ne danno due fatti così In prefenza nolìra . 


AD UN BEL CAGNUOLO. 

C Orte efTer poflfa un Cagnoletto — Alfine 

Vero albergo d’amore in Gino io — Veggio, 

Ei vezzofo , e leggiadro ha il bianco — Crine, 
In cui fondar le Grazie il loro — Seggio. 


Sol lai dopo d’Adon Palte — Rnine 

Amò la Cypria Dea, nè mal m’ — Avvegio; 
Lui le Mufe lodar Tofche, e — Latine, 

Ed io pur anco ora lodar il — - Deggio. 

E il farei ben , ma d’ umile mia — Cetra 

II mal gradito fuon , che baffo — Serpe, 

Non mi permette follevarme all’ — Etra. 

Bieco mi guarda Apollo, e fammi — Guerra, 

E fol concede a me fdegnata — Euterpe 
Che il Cagnolino ammiri, e rolli in — Terra. 


* SONETTO CXXV, 


ALL’ OFFELLE MANTOVANE. 

» r , 

S On cosi buone quelle voffre — OfFelIe , 

O Anima cortefe — •— — Mantovana, 

Che io me ne mangierei cento — Corbelle, 

Che non v’ è cofa al Mondo la più — Sana* 

Io un Seggio vi darei infra le — Stelle 

Più d’ogni donna o fia Greca, o — Romana, 

Più dell’Aonie Eccelfe fuore, e — Belle, 

Più della Cypria Dea, più di — Diana. 

In fomma meritate il primo — Luoco ; 

E fe tal un del favor voftro — - Gode, 

Bifogno al certo ei non avrà di — Cuoco. 

Non fon le Rime mie robufie, e — Sode, 

Pur di tai don s’io fuffe a parte un — Poco, 
Vorrei pur impazzir col darvi — Lode. 
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TRADUZIONE. 


C Ur Amor in pulcbro ( propri a ceu fede ) Catelli 
Infide at , cogli me tandem agnofcere Gwnui . 
Pulcbellus Lepidus niveo [plendefcit amichi, 
lnque fuis Charites jamdudum excepit ocelli • 

Pofiquam Apri morfu periit Cincrcya proles , 

Dclieias teneras iftum Dea Cypna legit; 

Et Latiis fimul , <7 Mufis celebratur Hetrujaj ; 
l/nde etiam laudes aliis cum vatibus addam . 

Ab facerem , Jed rauca chelys modulamina fundit 
Auribus ingrata , atque itmens aitollerc yoeem 
Serpit burnì, <& frufira conatur f urgere in auras , 

file torvis cculis procul ipfe adfpedat Apollo 
Infenfus ; me vix Euterpe inimica Catcllum 
filirari patitur, conantefque impedii alas . 


TRADUZIONE, 


S Unt a dee fapidct ( quas tu inibì porrtgis) Ofas, 

Ob Charitum decus eximium , quam Mantua nobn 
Edidit , ut centum optarem exbaunre camfiras, 

Nec eibus in terris melior , nec fanior extat . 

Indice me, tu digna inter fupera afira locati , 

Plufquam alice , quas Roma potens , quas Grecia jactat , 
Et plufquam fuperee Aonides , pulcbrarque Sorores , 
Idalice plufquam Regina , aut Diva iriformis ; 

Te primum meruiffe locum , femperque memi 

Quis dubita ? nempe bac cloni qui forte fruetur , 

{Credo equidem ) in propria non indiget igne cultr.a . 

Net numerofa fluunt , ncque babent mea carmina vires , 

$ed fi tanta forent cupido obleftamina Vati , 
pifpeream , nifi fcepe polo t( laudi bus aqucm . 
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SONETTO CXXV1. 

DEL P. M. GIUSEPPE ANTONIO PREDIERI 

BOLOGNESE DE’ SERVI DI MARIA. 

Stimulus moriis peccatum. 

V idi la fiera infeforabi.l morte 

Per molta llrage affaticata, e latta 
Chiuder al Tonno le pupille fmorte 
Là dove il fiume d’ Acheronte patta; 

Poi vidi ufcir dalle tartaree porre 

Ombra che parve d’ogni corpo catta; 

Ma poi fi fere orrido mottro, é forte , 

Ch’ogni virtù tiranneggiando abbatta , 

E villa quella, che dornva pur anco, 

Gridò tuonando, è n’echeggiò f’abitto, 

Tr fcuoti , o morte , io ti richiamo al corfo. - 

Morte riforge, e in sù l’ignudo dorfo 

Di lei* che vola, il rio tiran fia fitto 
Pungendo fpetto Io (carnato fiancò. 

SONETTO CXXV11. 

Una giovane in due gravi errori incorfar, 
parla ai tuo aborto i 

T Ù, che pria che nafcettì eri già morto, 

Confùfa idea deìl’elfér, c del nulla, 

D>el feretro rifiuto , e della culla, 

Informe figliò , e fventuràto aborto; 

Ctf produlTe un error d’ amor accorto , 

Ma di fevero onor un fallo annulla. 

Sì che Madre non più, non più fanciulla,' 

Ho eterno il duol dopo uh goir sì corto, 

t)al nulla in cui rientri, ombra tradita. 

Non efcir a turbarmi; è troppo forte 
L^ofror, da cui la colpa mia è feguita . 

Decifo due tiranni han di tua forte; 

D’onor in onta, amor ti diè la vita, 

D’amof in onta,- onof ti diè la morte. 
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E F fera mors tandem non exorabilis ulli • • 

Vi fa mi hi cecidijfe animo ; defeffa labore 
Torpebat , placido componens languida fomno. 

Lumina, qua iacitis jfcbcron elabitur undis . 

rfum latebris exire umbram fine corpore vidi 
Tartareis ; fed paulatim turgefcit in altum 
Monfirum horrendum informe ingens , quo vieta ty ranno 
Jlgmina virtutum totum amìjcre decorerà . 

Refpexit rncriem; fomno indulgere nrgatum , 

Infremuit ,■ {fremita Stygiae gemuere caverna,) 

Te revoco ad folitas , neque fas requiefeere , pradis . 

pia quidem furgens nudo execrabile dorfo 

Excepit monfirum , & quanquam volet impigra , ductor 
Arida fxpe urget fiimulis punge ntibus offa. 

TRADUZIONE, 



I Nfelìx , quod morte tua prx>cejferis ortum , 

Filamentum hominis , nihiloque fimillima moles\ 
jtuxtlio cunarunt expers , Ó honore [epulchri , 

Filius informi s , federata Matris abortus ; 

Cacus amore errqr miferum concepiti & idem 
Error honoris amans fuperinduit ora feveri 
Ultoris ; non ipfa Parens , non candida virgo , 

Gaudi a vix novi , & pcenam fine fine fubibo . 

Jn nìbilum converfa abeas > innoxia proles , 

Nec redeas turbare animum ; fat fixus inhreret 
Corde dolor-, mentemque agitat penetrabile Crimea* 

lam duo decrevere tua de forte tiranni : 

Dum vitam tibi donat amor , conculcai honorem , 
Pum mortem tibi quxrjt honor , fpoliatur Wfmore . 

' • • tfiXXVlll. 
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CXXVlll. Defcrizione della Grotta del Tonno d’Ariofto. 

G iace in Arabia una vailetta amena 

Lontana da Cittadi , e da Villaggi j 
Ch’ all’ombra di due monti è tutta piena 
D'antichi abeti, e di robulli faggi ; 

Il Sol indarno il chiaro dì vi mena , 

Che non vi può mai penetrar coi raggi 
Se gli è la via di folti rami tronca : 

E quivi entra fotterra una fpelonca. 

Sotto la nera Selva una capace 

E fpaziofa grotta entra nel faflfo , 

Di cui la fronte l’Edera feguace 
Tutta aggirando va con fìorto pafTo . 

In quello Albergo il grave Tonno giace/ 

L’ozio dà un canto corpulento, e gralTo, 

Dall’altro la pigrizia in terra llede,. _ 

Che non può andare, e mal reggerli in piede» 

Lo fmemorato obblio Ila fulla porta; 

Non lafcia entrar, nè riconofce alcuno; 

Non afcolta imbasciata , nè riporta , 

E parimente tien cacciato ogn’uno. 

Il lilenzio va intorno, e fà la Teoria t 
Ha le Tcarpe di feltro e ’l mantei bruno. 

Ed a quanti ne’ncontra di lontano, 

Che non debban venir, cenna con mano. 

CXX1X- -9-/-*- 

Qual pargoletta Dama , o Capriola , 

Che infra le frondi del natio bofehetto 

Alla Madre vedalo abbia la gola 

Stringer dal pardo, o aprirle il fianco, o il petto. 

Di Telva in felva dal crudel s'invola, 

E di paura trema, e di fofpetto; 

E ad ogni Sterpo, che palTando tocca, 

Effer li crede all’empia fera in bocca. 

CXXX- -y-'r»- -*'-*'*• -wfr 

Come al TofBar de’ più benigni venti , 

Quando Appenin fcuopre l’erbofe fpalle , 

Muovonli a par due torbidi torrenti. 

Che nel cader fan poi diverfo il calle/ 

Svellono i Salii , e gli alberi eminenti 
Dall’alte ripe, e portano alla valle 
Le biade e i campi ; e quali a gara fanno 
A chi far può nel Tuo cammia più danno, 
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TRADUZIONE. 


F lnibut Arabi* i nemora inter agreftia, "valli s 

Luxuriat , qua nuli* urbes nulla tppida furgunt , 
Umbram addunt gemini monte s , robufiaque fagus , 
Et long*va abies filvam caligine denfant , 
Rejiciuntque diem ; radiorum Jpicula "vibrarti 
Sol fruftra penetrare urget ; per mutua fronde J 
Vincala perpetua fervant commercia noeti ; 

Hic jacet informis ni grò /petulca reeeffu. 

Concava nam rupes ( qua filva obfcurius borret ) 

Angiflo ingreffu fpatio[um exerefeit in alveum ; 
Afpiceres errantem ederam , qu * fronde feguaci 
Serpit, é? ignotum circumdat tortilis antrum , 

Il la gravi Somno domus eft : pingue otium ebefo 
Ventre Jedet terpeni , lateri que jacentis adbxrct , 
Languida pigrities vultu procumbit inerti 
Non aufa infirmi s greffum , protendere plantis , 

Nil animo recolens , nullumqup ab imagine nofeent 
Ante fores arcet iimidai oblivi o gentes ; 

Nulla intuì mandata refert , <ÙT nulla reportai , 
Audeat ut nullut deferto infiftere campo, 

Tum cufici , cui dant taciturna fitentia nomert t 
Cui fole * ex lana , & caligini t infiar am ictus t 
It cìrcum ; fi quifque venit , fefe obviui offe ri , 

Et procul elata vetat ultra accedere dextra , 


Seu cut» nativi t errani per pafeua Silvit 

Capreolut , Pardumque videt , qui gutture prenfam 
Aut Intere infiliens , lanrato aut pecore Matrem 
Proripit ; ille ameni timido nemora invia curfu 
Permeat , & fefe crudeli fubtrabit bofli . 
i £t fugit, <& trepidati pavor ipfe pericula fingiti 
Nam quotiei datur innocua i pertingere frondei ; 
Horret , Cf a rapida jamjam putat ungue teneri, 

-rvv 


Seu cum vere novo tepida Appeninut ab aura 
Exuitur niveo , viridemque offendere dorfum 
ìncipit , inde pari lorrentei impete Jurfum 
Pr*cipitant fefe ; bine diverfo gurgite catlem 
In duplicem nemora alta frahunt , avulfaque ripit * 
Saxa una , fegetefque fimul , campofque propinquo t , 
Quaque ruunt fruftra inquirei , quii f*viat unda 
Acriui indomita; & vielentiui omnia vaftet , 


CXXIX. 
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CXXXI , 

lettera del conte massini 

AL RE DI PRUSSIA 

|» oceafione di m andargli il, fu e poema fl amputo del Zolfo , 

. \ i * - i 

G ® an ® e » gran Capitano, e delle belle 
Nodi! arti cultor , cui riferbate 
Favori, e premj t venerato in pace, 

Nella guerra temuto , onde le tempia' 

Serto vi cinge triplice compofto i 
Per mano delle Vérgini canore 
Con gelofia de’ fecoli futuri, 

Che forfè di produr non han fperanza 
Altro Eroe, che v’ugguagli, o raflomigli, 

E ) tempo ornai dopo fatiche immenle , 

E tempo di ripofo; lo configlia 

Il verno algente; e fc in quell'ozio lice 1 4 

Sperar talor, che ai "piccioli libretti '■* 

L occhio^ volgiate, ecco il mio Zolfo umile. 

Eccolo a’ vofiri piè .• d’ un fguardo almeno 
Degnatelo, o Signor; contiene anch’ egli . 

Qualche feme di guerra. Il zolfo è un fuoccf 
E la cagion motrice, onde GRADIVO' ' 

Il Dio delle battaglie arde, e confuma. 

Si Io fpero gran Re , che gentilezza 

Fu ognor d’alma Regai nobil coftume, ' ' 

E mentre al mio lavor del fortunato ' 

Evento mi lufingo, in riva aflrfo 

Del patrio Rubicon, dove l’opprefla ' •* * •• 

Romana libertà fu polla in ceppi, 

Non pur voi loderò, ma farò in guifii, 

Che quante Appennin ferra, e P Adria bagna 
Ville, Terre, Città cantino a gara, 

E^meco a gara innalzino alle lielle 
L'onor d’Europa, il fulmine di guerra, 

Il grande Federico, ed immortale, ’ 

Che è maggior d’ogni plaufo, e d’ogni lode. 
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TRADUZIONE. 


M axime duBorum Federice , maxime regum , 

Pieri dum cultor , «a»» Judex, atque Arbiter aquus 
^ trtibus ingenui s & honorem , & premia ferva * . 

TV trepidai fi bella gens, te tempore paci s 
Orbis amat : triplici redimitum incedere ferto 
Miratur., Ubi quod doBa applicuere forores. 

Non fine faclorum invidia ; venieniibus annis 
Laude pari , aut fimili prof erre Heroa fatetur 
Defperajfe diu , & nobis jam cedere palmam . 

Tempus adefi tandem exaBos pofi mille labore* , 

' Depo/ìtis curii , placida indulgere quieti . 

Sic monet acer hyems : & blanda per otia parvi s 
Si libri s ( optare licet) modo lumina volvas ; 

Ecce meus qui ve/i e humili tibi fulphura promit , 

Ecce pedes venit ante tuo* ; dignare benignus 
Afpicere , & pugni s non injucunda notabis 
Semina ; conceptos fulphur nam continet igne s , 
Materiemque parai , qua favo in turbine Mavors 
jtrdet , & abfumit belli implacabile Numen . 

Spero equidem , nam majefias tunc fumma relucei , 
Cum timido s placido folatur amabilis ore. 

Dumque meas cura s felici forte beari 
Augurar-, irrigua s putrii Rubiconi s ad undas , 

Hic , ubi liberta s periit Romana , catenis 
InjeBis , fprevitque metus , & f omnia Cafar, 

Non laude s tantum ipfe tua* , decora alia revolvam , 
yEmula plecira ciiam, qua continet Appeninus , 
Adria qua lambit , cum viceris oppida & Urbes , 
Mecum una egregium certatim ad fiderà tollent 
Europa decus , & fava inter pralia fulmen , 

Magnum animi s Federi cum, omni qui vivet in avo. 
Cui dignas nequeunt laude s intexere Vate s . 


A 

K cxxxn. 
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C XXX 11. 

In.effigiem Poietìtiffima: Mof horum Imperatrici* 

CATHARINìE 

EPIGRAMMA . 

'■pE decus Heroutrt fi fiacula prfica tuli [fieni , 

-» Prima Deas inter connumcranda fores . 
fabula fied xeras confi under et addita laudes , 

Et dubiam in multis reideret bi fiori am , 
sAt mo lo cum nobts cultififiìma naficitur atas , 

Ipfia •Venia avi gloria Jumma tur . 

M enfiar amque implei tam maga' nomini t , aliar» 
Qutn pariem in ftrft 's fabula balere queat « 
Prolufit natura ali s , di'Vifia per omnes 

(lu<e dfdit , in te una colligere infiituit . 
Plurima debuerant lento decurrere pajfiu 

bacala , queis tantum perficeretur opus . 

CXXX111. 


II. 


Ad effigi em Illufirifs. ac Excell. Domini 

FRANOSO CASTRUCOI CASTRACANE 

PROTON. AFOSTOL. DE NUMERO PARTJCIP. 

OCeptrd lui tenuere odiavi J connubia poficunt 
^ Aniiquis titulot addere clara novot . 

Ailicis ingenita morum dulcedine , & addunt 
1 Firma fiatar vi rei , forma vena fi a decus. 

Clarus bonor patrio ! , fpes unica , & alma Parentum t 
Pulci s amicorum gloria , diva opum . 

Ingenio & pittate pari f Ro mana fiequutus 
Cafira , ortu quamvis uni cu s extiteris . 

Quin etiam extra Italiam notiftmus ,• omnes 

Jam meritis celebrant proemia digna tuis. 

CXXX1V. 


Nobile & piutn Axioma DufciflSmi Amici. 

U T potiar , dat Nume n opes ; dumque adjuvat illot f 
Q#os amo, me fiimulat , Ctelum emere ut ftudeam . 
Tertia paupertbus , pari tertia cedui amidi » 

Tertia pars fuperefi ufibui ampia meis. 
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SONETTO CXXXV. 

DI CLEMENTE XI. IN MINÒRIBUS ; 


C Hkinque fei , che hai d’ ottener vaghezza 
Stato di vita avvenfurofo, e degno, 

Àd effere felice or io t’ infegno , 

È t’additò il fentier d’ogni grandezza; 

Bifogna aver d’ogni faper contezza; 

A tempo ufar, noti affettar l’ingegno. 

Servir fenz3 fperanza, e lenza impegni; 

Stimar chi ftima; e non curar chi fprezzi* 

Goder nel bene; e non fmarrir ne\ guai, 

Penfar avanti , e noti pentirli poi , 

Meritar fempré, e noti pretender. mai . 

Noti curar di faper; quel che non vuoi , 

Non palefar quel , che bramando vai ; 

E non bramar quel » che ottener non puoi . 

TRADUZIÓNE. 

S I quii amai votii dignum felicibus avum 
Sortili, placidofque dies , [ortemque beatami 
Nane tibi prxfcribam certas ex ordine legef ; 

Magnai ut optata valeàf infiftere meta . 

Omnia conti gerii doclrin* limina, màgnum 
lngenium jaclare nocet ; juvaì aptiui uti ; . 

Spe nulla , & fràftit prxftat fervire catini t , 

Spernentem baud curi, redima offìciofut amantertti 
Utque adverfa ànimo forti ; fic prof pera làto 
Excipiat ; perpende prius , ne pofteafaSó 
lndoleai : merita accumula , nec proemia quare : 

Qux nefeire juvat , cautui perquìrere temnei . 

Sic , quee corde agitai , nulli t manifefla recludaì , 

Nec cupi ai , quid meni nofeit prxfaga negandum ; , 

Altra 

Dopò aver tradotto molti Sonetti con qualche felicità , non- mi riufcijl 
iradur quello , fuorché malamente. Difperandpne adunque lai tradu- 
zione , fcrillì a . Faenza al Sig. Ab. Laghi , che fubito mel rraduffe a 
Allora io arrodìro iniiéme,ed animato dall’efempio dell’amico j m’im- 
pegnai a tradurlo io pure . Parlando poi col fuddétro amabile lettera- 
to , rilevai che ne avea tradotti alcuni altri compagni ai tradótti M 
tne j onde li foggiungo per faré un piacer al Lettore ; 
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Altra Traduzione Pel Sig, D, Antonio Laghi Faentino. 

Q Uifquìs f elicti optai, quos vixerii annoi, 

Cfaraquc bonorata deducere tempora •vita , 

‘ Qua Poffìi rat ione diti agitare he atot , ]■) * 

Qua grandii niteat , te nunc, adverte , doccio . 

Dottrina nempe fonte! libaverit omnh , 

Haud magnam ojìentfi , fed prude m ut ere , tqCntem , ■> 

Officium impenda! aliii if liber , & exfpes ; 

Re f pi ce «" qpicumque colit , nec /per ne Jupfrbos . 

Sii fauflis latus rebui , forti/que finiflris J 

Aiquum animum fervei ; ne te mox tadeat , ante 
Profpice i demcreat , meriti! neque pramia pofcas • 

Ingratum quodcumque tibi fuge quarere , UT alto 

Vettore , qua ver fai , nulli tua vota patefcant , 

Nec, quidquid tibi fape negat fon impia , cura, '» r.-f* 

Traduzione del Sonetto LXXVI. 

T Urbato! fedat vultui , frontemque ferenat , 

Nuntia , & extremi mox ajìat faentina tifiti \ 

T er conata loqul , trepidi! ter faucibui haret 
Lingua , ut introrfum verba inter ciuf a rejultant . 

! Tandem Jollicitot animi moderata tumultui 

lAcrem paulifper fubigit genero] a dolor em , 

.. Atque ait , il le Deui , / acro qui f cedere junxit , 
llle idem , o Conjux , connubia noflra refolvit . 

Te vocat ille polo -, qua vii vetat improba forti! 

Pone fequi ... ut mea , jamjam dicere , vita , parala t , 

Subftitit illacrimant , prefoque obmutùit ore . ‘ ' 

T (tm Vir moerentii dextram complexut , obortii 

Farce , inquit , lacrjmii , cali te fede manebo ; " . 

Vfque vale , cacio interra fac pignora crefcant . 

Traduzione del Sonetto LXXX. 

H Orridut ^Alpina fummo de vertice rupi! - 

Nigr antem ex acuii! galeam dux fuflulit uifer , ■ 

Fulgida cui forti! vittricit gloria frontem 
Indomitam tenui t , latefque afflarat bonores. 

Profpicit It aliam , atque animo f e Cum ipfe patemum 
Exacuens odium lybicat juratui ad arali, 
a Subridet nalus ; haud etenim ratui boflìca regna 
Milite pojfe ullo, aut. ulto cuftode teneri. t 

yAlfius bine imo verfam fub pettore , fritto 

In /ìgnei olim quoi demetet er\fe triumpha , * 

Et tacitus, totaque in fefe mente receptui . 

DttCtntem fequitttr Genium ; ruit inde per ampi»! 

Ore minax campos , (Sf vindice fervidui ira 
iAbftnfam fate ì Turpe] am urritat arctm » 
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Traduzione del Sonetto LXXXV. 

H Uc ades , ajjideas i talli 'MgyPtia Fellex 
Habreo Juveni voces iterabat amato'. 

Et blandii inflrulia moiis , [afe indice dextrd 
Polititi fpondam tundit ìafciva cubilis . 
battìi moli et oblila ari et , aflufquè procace: , 

Defluere e niveis lina inftdiofa papillis 
' Negligii, atque-oculos lacrimò [uffa fa mi cantei 
Multa rpgat , vexatque ore imperiosa potenti - 
111 afe A ut firmo , cafloque rubefcert vuòti • 

LuUantem vidit Juvenem , fenfitque repelli , 

Frendit , quem ipfe mala fugiens concejjit amiUum i 
Conflitti arreptì retmens vclaminis orai,, ■ , . . ... 

^ dtque amor , VP rabici per frali a infcribere fronti 
Ingent vija probrum Domina , fervique triumpbum * 

Traduzione del Sonetto LXXXV I. 

C Laitiat , VP ixcùflls eflundit pollice flqres , „ 

Et fubìta comprenfa manu dum rejpicit , ipfo 
Horret in obtutu trepidarti , gelidoque pavore 
Se Virgo totos Trinacria contrabit artus . 
tiorri dar birfùto Deus ore poientiùs inflati 

Fetvidaque intenti s ftflinat ad ofcula labri: i 
Et ferruginea fpijfa fui ig ine balba 
Purpureai mi fera malas * pelìora fcedat . 

Ìlla ubi fe diro fentò raptore teneri , 

NititUr informi tum lava obli fiere meritò. 

Et pavidam tremebunda òculis pr atender e debutami 
lAt rapidi t dum fertur equis , bine fava per auras 
Alta flagella fonant i raucóque fragore rotarum 
Fceminei/que flrepit torvum plangoribut atber . 

. 'Traduzione del Sonetto LXXXVII. 

S A nguine tinlìus adbuc , & foto pallidus ore , 

Militò intanos qualis cum evaferat ili ut , . . 

Zacbarides magni fedes ut venit Abrami 
Nutrit ubi prifeos certo fpet fendere Patret ) 

Detulit , immanem prarepta conjuge Regem 

Fraterni inceflajfe tori focialia jura , , ^ ... 

” Et votum , £y cboreal meminit , queis ipfe ne fa flutti 
Qui prius arguerat , feelus efl expendere jujfut . 
tisi luper attonita nimium furialibus aujis 

Trifles deiecere oculos , fleteruntque parentuth * 

Secum indignante s contraiìis frontibus Umbra • 

Perque tencbrofa taciturna piemia fedii 

Damnabànt [aerai /alt andi molliter arieti 
Qua tanti potuere caput fic perdere vanti 

K , CXXXPL 
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( * ) Hofpitalitatem feflantes . Ad Rom, 12. 13, 

Hofpitalitatem notiti oblivi fri. Ad Hebr, 13. 2, 
Oportct effe Hofpit aleni « Ad Timi 3, 2, Ad Tir, 1, 2, 
Bofpìtales invicene fine murrtiiiratione , Petf, 4, 


CJ Introite in domum meam , & 
g? manere. >A(ìor. 1 6 . 15 . «V 


Pettin, Filo, Ago, Scopetta, 

La (uà verte a render netta; 

Se fà la barba da fe, / 

Il Rafojo ancora v’ t . 

Tovagliol, Brocca, e Catino; 

Col Sapone , e col Cerino ; 

Con Lucerna, e con lo Specchio t 
Tutto pronto gli apparecchio: 

S’ acqua frefea ber vorrà , 

Col bichier la troverà • 

E d'inverno a mani, e letto 
Il conforto piti diletto, 

Una rtanza vi farà 
Col Cammino, dove avrà 
A iuo tempo Latte , e Ti, 
Cioccolata , e buon Caffè ; 

Pranzo, e Cena parimente 
Sobrio tutto , ma decente : 

Avrà infin mattino , e fera 
Cor aperto, c buona cera. 

Ben accolto goderà 
Una Santa libertà. 

PA- • 

(•) Cartella compefla dell? Jlut ere , t appi fa nelle camere dei futi 
Tùrtjiieri « 


A LI’ Amico, che verrà, 
Della Stanza fi darà 
Ogni chiave , e Criffò » e Sant; 
Per orar , avrà davanti . 

Non lontano al Capezzale 
Troverà l’Acqua luftrale. 

Una fcarfa Libreria 

Per follievo e dotta, e pia, 

Ed in effa il Breviario; 

In Cappella il Calendario, 
Dove ancor celebrerà, 

S’Egli è Prete, e fe vorrà . 
Letto, Armario, e Tavolino, 
Le Pianelle e il Berrettino, 
Avrà l’uno, e l’altro Vafo 
Ben coperto in prò del nafo. 
Penna , Carta , e Calamaio , 

E di Sedie piò d’un pajo. 
Falfa riga, e Polverino, 

Ortia, Pippa, ed Acciarino, 
Temperino, Sreccadenti 
Con fue Forbici taglienti ; 
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PARAFRASI. 


C Ommoda, care hofptt , quamvit fit curia fupellex\ 
Officili erti apia tuit ; nunc accipe clava . 
Di'vorum Effigici , Cbnfli paticntii imago 
Intuì erit ; ledlo propnor luflralibus uniti 
Urna paiet , ttbi parva dabit pietatil ad ufum 
Bibliotbeca librot ; fi fit tamen ipfe Sacerdoi f 
Quo debei recitare precet . fefe obviut offerì» 
Divina renovare potei miracula ceena : 

Qui doceat rifui liber efi, { aera vefiii > & ara ; 
Omnia jemoto inveniei , pulebroque facello. 

Intere a ftradlo tua membra reponere leHo 

Feffa juvat ; caliga fubfunt , & pileui uda 
Defendat qui nodie caput , duo vafa latenti 
Sunt bene tedia loco , ne finì obnoxia najo . 

Si qua notare cupit , tranfverfo aptabilit ictu 
Te penna invitai j pollata ex anferit ala ; 

Cbarta fimut , fimul urna nigro calamari a fuco ; 

„ /[Itera {ed fabulo pariter tumet urna fluenti , 

Si {cripto cupiat bumorem abfiergere ; at illud 
Ut claudas , en tincia offro dat brafìea glutea; 
Codia farina priut fuerat , nunc mifla faliva 
Vurejcit; ebartam abfcindat, qui {cripta requiret » 
Jiic etiam nigrit folium {pediabile fignu 
Ut redìa pergai ; fi vii jupponere cbarta , 

Plurima { enbenti monfirat Ubi linea callem. 
finge tuam effe domum ; v et e ri fi forfitan u{u 

Piare reflare jolei fumum medicabili i berla , 

Non deeni tubui ; & retiqua infi rumenta {eorfim t 
Ut fi amm am excutiat ; junt plura {edilia , amicot 
Latui ut extipiat ; veftem fi parvula feedat 
Sciffura , in promptu varii { unt fila colorii , 

Et ienuem quoque cernii acum ; fi pulvere fordety 
Parva tabella aderii pungentibut ajfpera {etti 
In digitum extenfii , {piffo fimul agmine nexit t 
Qua valeai pri{cum vefii reparare nitorem . 
Incomptoi aptare potei fic pedlinc Crinet . . 
Nonnulli propria bar barn fibi radere dextra 
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■AJfucrunt, cunei a invenient bis ufibus opta . 

Et forfex , & cutter erit-, parva bafta minuti s 
Implicita s epulis deterrei eburnea dentei. * 

Si cupi as r elevar e fitifn , de fonte recenter 
Extraftam lympham, & cryflalla nitentia cernes. 
Urceus , C '? pelvis prope candida lintea profani ; 
Primus enim fervati manibus parat altera lympbas , 
Tum lina abftergunt ; cernes bac parte f apone m . 
Cereus exilis facilem tibi comparat ignem ; 

Parva lucerna ornat menfam , qua nocte filenti 
Vivati fiamma diuturna alimenta minifirat. 

Te doceat fpeculum maculai abftergere vultu , 

Si forte trrepunt ; fi tandem inamabile tempus 
Fngus iners feje infinuet per membra , per artus , 
Olla fuperpofita manibus trattabili! a rifa 
Carbone s cintre occulta fervabit , & intuì 
Claufa latct le ciò carbombus apta ferendis 
Macbina , quam nullo circumdant lintea damno , 

Ne leclo exceptum te f rigora dira laceffant . 

Si tamen optarci fiammis apponete Ugna , 

Aula parat vicina focum : quos Mexica potui 
Dat faba , Turcarumve cicer , five erba Sinenfis 
Hic aderunt, quos laEìe potei condire recenti. 

Temporibus libi Ceena fuis & amica parantur 

Prandia , non magno fumabunt / plendida fumptu, 

Ve li ci or deerunt , fed non impaftus abibis . 

Accedent letti vultus , & (ordii imago 

Sinceri indubiis ftgnìs expreffa patebit; 

Sic avide exceptus dominaberis inter amicai t 
Aurea libertas te tempus in omne fequetur. 
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C XXXV 11. 

IN RINGRAZIAMENTO A SUA ECCELL. IL SIGN. 

GIOVANNI GASTON MARCOLINt 

Maggiordomo di S. A. Eletrice di SalTònia . 

A NOME DELLA FANESTRE COLONIA d’ ARCADIA . 

SONETTO . 

L A Faneftre colonia , che fplendore 

tJn dì d’ Arcadia fu, laflfa, e fmarrita 
Giaceva in oggi fenza forza e aita 
Nell’ozio, nell’oblio, nello fquallore. 

Quando ,4i genti! fangue almo Pallore . ' 

Li cui pregi a gran Re la fama addita , , 

Prende a donarle nuovo fpirto, e vita, 

E a rinnalzar fuo grand’antico onore. 

Ei che eloquenza, ed efìro in petto annida. 

Al coro de’ Pallori radunato, 

D’onor coi fproni fi fà efempio, e guida. 

Efultano Id Mufe, e in ogni lato 

Dell’ ondofo Metauro alzan le grida: 

Arcadia, Arcadia, il tuo foccorfo è nato. 

Non mi fono mai azzardato di comporre verfi Italiani 
per l’ignoranza d’una lingua, che in quali quarantanni 
di mio domicilio in Italia non ho mai imparato con per- 
fezione, forfè .perchè troppo diflratto in altri fiudj . Ha 
avuto quello Sonetto 1’ onore d’ effer giudicato palTabile 
da un perfonaggio di fino gufio , fcelta letteratura, e fubfl- 
me naicita, onde ho piacer dedicare quella primizia poe- 
tica ad un parimente letterato illufire, che oltre la chia- 
rezza de’ natali , è celebre per mille altri pregi , e tanto 

E ortato agli lludf principalmente facri, che fi è fatto una 
.ibreria , che compete colle prime della Provincia, della 
quale è tanto pratico , che mi ricorderò Tempre della pron- 
tezza con cui mi ha trovato alcuni punti pocoobvii, ad- 
ditandomi la pagina prima di aprire il libro. 

Per dar un più vivo attelìàto dell’animo mio grato ver- 
fo il Mecenate della nollra Colonia Faneflre , foggiungerò 
li quattro primi Componimenti da lui prefcrktimi , certa- 
mente molto inferiori di merito ad altri de’noiìri Compallori. 

Ha 
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Ha egli fcelro per argomento delle Letterarie IdTnanze 
l pnne'pal' Mifleri della noflra Tanta Rel'gione. La fola 
d V.fionedeg 1 argomenti è dannazione . Abbraccia quando 
f ave f r , re, «'° J ne fl Miftero, e dà uno fpaziofo Vampo 
alla fantafia, onde ferve di diletto, e d’ iffruzione La Tua 

rco , ;,etl' ,U ' nIa r" cni , a P er tlira deMa Funzione, e di- 
fcorre fui propofto argomento , e così viva , luminofa e 

nobile, e aflìeme un teffuto di Scrittura . e SS. Padri ra- 

ehTdi^T 6 ^ 0 / 0 ’ C bri,,anre * , di P'Ù una compofizione , 
, • getto , tutta racchiufa in un periodo e così 

Chiara Janche nell’accuratezza determini F Teolog i’ci chi 

è f " 6 LZlV‘ m ' n,c ,rri,,, ° id •*•?«* 4iàSS 

^ rT . s cxxxvm. 

fjV* propria* m Te nofeit facondia vires. 

V^Gaudet ovans dici Nobilitati* honor. * . 

Vbitupet attonito fìmilis , rapiturque libenter, 

Et b.bulus dotfo pender ab ore animus’- 
cola Oratore* non aurea protulit seta*. 

Fa. undus noOra Tullius Urbe nites . 

Hoc difcr.men meli ; Jires agit ille forenfes, 
iu laude* celebra* Numini*. & fuperum , 

£' Nel fecondo il fo e '„„"i ST/'J^Te di 

Pilato, feguendo l opinione più comune de’ Santi Padri 
e cosi introduco l’Angelo, che le raDiir^ni/i, j r V 
Paffione del Redentori, la perfidia 4rea e l'ini * 

fica del fuo fconfigliato Marito on de ChnJ i r Po1 " 

gli affetti propri feHe.circXie 0 " 

ghie Ap , 0C - a,,/Ie a P/»^ndola all’ AfI'un’zione della SS ’ Vc°r- 
gme , ed invocando lo flefTo amato Ùifcepolo V 

C o S m 0 p g aT,f: che H JS SSS‘31' ‘ W 

cademia. Troverà il Lettore - nofl , ra Ac ’ 

ma non fenza efempio de* Moderni rifpettabfn™ T™ 63 } 
Incoia parlando de’Meflìcani , perehèeiabftanri ISm'c 
fico erano venuti dal Settentrione ad abS ^e! Mef- 
prima dell’arrivo degli Spagnuoli. E' poi nota IaXlS? a° 

“ CXXXIX. 
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C XXX IX: 

DESCR1BUNTUR SACRUM PRzESEPIUM, ET T1UA , 
FESTA N ATALIT1 A. 

Carme# reeitatum die VI. Januarii . 

TT Empus adefl , quo frigus iners per membra, per artus 
Crudefcit, quo bruma riget, quo Cynthia curfu 
Splendidius folito radiorum furta retorquet; 

Luce fua tacito labuntur fiderà ciclo; 

Diffugiunt nubes, pitt* filuere Volucres ; 5 

Vixque unus violat notturna filentia Gallus , 

Cactera dum capiunt Animalia fe(Ta foporern, 

Nox felix , labente anno, nox alma recurrjt , 

Qua Deus ( ipfe Deus ) rnortalem indutus amidtunt 
Dura ruinolae quarrit Prscfepia rupis , , *° 

Dilettarti fuperis noflem , & mortalibus aegris 
Commemoro, qua virgo lìmul, foecundaque Mater 
In lucem, plaudente po|o, plaudentibus Allns, 

Dat fobolem scternam , Vatumque Oracula complet. 

Parva domus defletta jacer prope mccnia Bethlem ij 
Seu fluxum rodis artis opus, feu diruta moles 
Tetto parte carens , & circum pervia ventis, 
yile qutdem flabulum , quo fella Animalia fedem 
Jnveniunt, notum Agricoli? quatrentibus Urbem, 

Hic oritur return Dommus, qui fiderà cacio , ao. 

Qui mare, qui terras, nutu qui cuotta gubernat. 

Hic oritur, fed cuntta Deum fpirare videntur , 

Nos cum corde oculos facrum volvamus ad antrum, • 
Àtque fub exacfa meditemur rupe Puellum ij 

( Oh ! Socii ) dum lacrimulas ahftergit ocellis 
Blanda quies, placido cuna* dum fedula moiu 
Concutit, & du|ci fallare intenta fufurro , 

Mellifluo canit ore Parens ; tamen afpera membri* 

Serpit hyems , fenfimque nives puerile laceflunt 
Corpus, & in Puero cruciant mala frigora Matrem, 

Ah! quoties, artus giade miferata rigentes 
Non cantus aufa ulterius protendere , Natutn 
Dormitantem ulnis excepit , Se ore renella .. c 
Membra fovet tepido, inque finu velut occulit Euri* 3 ; 
Vette fuperpofita, fi?d yeft e potentior Eurus 

Trans-. 
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Transvehitur * Puerumque ferir, concreta gelafcunt 
Membruta , inhumanoque expellutit fngore fomnos ! 

Frigida nafcenti praebet cunabula lellus , 

Qux tellus culpa veterum maleditta Pàrenturn .j : 40 

Produxit tribulos; aura fpirante fuperna 
En flos immenfum fnarfurus ab arbore fruttum 
Jeffea radice oritur, jamquè omnia mundo 
( Si fapiat ) faulta cvenient: en vilia tattu 
Stramina decrevit felicia reddere Numen^ qf 

Inque virentem herbam ficca* compellit ariftas 
Crefcere , ( fic prona in vetitum, & malefana voluntas 
Dicitur, infetta quein traxit origine morbum . ) 

Nec tu, Diva Parens folitos paciere dolores, 

? uas haufere àlias primeva a labe Parentum, jò 

u Mater, tu Sponfa fimul , tu Filia fummi • 

Numinis , humanas meruifti evadere fordes . 

Huc fruttum expofcunt daUdum merita ampia tuarum* 
Quam tibi , quarti nobis felicem! Hasc omnia conferà 
Corde tuo: fine Marre Deum reverenrer adoras , ff 

Mortali fine Patre hominem, quam du'cia figis 
Ofcula , quarti mulcent rasiera gaudia pettus! 

Sed quos non pareri*, nati patiere dolore* * 

Donec Mater amans gladio penetferis acuto, 

InconcufTa fides, humilefqUe in pettore fènfus fa 

Quos fervare ftudes, Domino placuere Supremo. 

Te quoque Relligio exornat te candida virtù* , 

Virginitatis amor, pax alma, Se dulcis honeftas. 

Confilium fublime Virum f Se reverenda julfis 
ASthereis dignum efflciunt* ut confeius alti tfj 

Arcani addatur : focios fibi colliget lofans 
Fattus homo ; fed prima xvo fervanda futuro 
Fundamenta Iocat ,* prima exemplaria monllrae. 

Tanta; molli* erat cxleflem expandere Legem . 

Fortunate Senex , Se tanto dignus honore, j 0 

Quod fine Patre Deus voluit te dicere Patrem! 

Nos ilTtrm , o Socii, facro obfervemus in antro: 

Adftat , Se excludi domibus meditatus Jofeph 
Regnatorem orbis, dolet inter fanguine juntto» 

Hofpitio carniflTe Deum: mirarur Àfellum, ^ 

Miratur prasflare Bovem , quac dura negarunt 
Pettora ( feu Dominum agnofeant , rerumque Datorem ) 
Obfequ’a , ut Puero Numen venerentur in ilio. 

Colla Bovi* callofa jwgo expreffiffe videntuc 

La gii 
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Legis or-us; fatuo* Afinus, qui falfa fequuntur * 8e 


N umina , defignat; Legis grave pondus in orti» 
Numinis aufertur; memem ad Carleflia gentes 
Extollent ; natoque Deo illultrabitur Orbi*. 

At procut sethereas video exultare i haUnges, 


Alatos juvenes, motifque per aera pcnnis 8y 

Non imitabiiibus muleent concentibus aures. 


Dieite Paftores ( neque enim gens dedita fortino , 

Nec meruere, Deo hofpitiam quicumque negarunt. 

Divi num bibere aure melos ) vos dieite cantus , 

Quei* Se Pax mundo , & exio tribuuntur honores ; 90 

Die ite delicias animi, atque incendia cordis , 

Qu* nova lux auxir, non ipfo cognita Phoebo; 

Dieite Paftores , quam feliciffima nobis 
Nox fuperet fplendore diem / quantum ipfa vìdentur 
Aftra exultafìe, Se fpargi nova gaudia mundo* 9j 

Tempus adeft properare, Se ruftica munera nato 
Laetantes oflferre Deo: mille agmina circum 
Aligerum vos prateedunt,- vos pone fequuntur; 

Ite alacre*: totum in terras defencere carlum 
Crediderim: vidiftrt enim, & memorare poteftis. 100 
Cernis ut abfolvit bis quartum ' ynthia curfum , 
Heu! fitibunda tamen foboles Divina dolorum 


Non tantum lacrymis terram , fed fanguinis olirò 
Jrrigat, Se morti jam nunc pr^ludit acerba:.' 

Si ve lilex durus, live implacabile ferrum joj 

"Vulneri* inftrumentum «trox crudefcit in artus, 

Heu! teneros artus, lacerataque membra Puelli ! 

Quas pcenas meruere homines, libi feligit Infans , 

Inque ortu figna incenfì patefecit Amoris. 

Dumque DeG prò me PuerG , atque a l vulnera promptQ no 
Intueor, lacrima; erumpunt, cor pai pi tat intus, 

Ora Tubi t pudor , Se mceftus mea crimina damno . 

Sexta dies oritur, jamque innotefeere ccepic 
Majellas occulta Dei : nova figna potentis 
Imperii admiror, rerum novuc incipit ordo. uy 

En fonus attonita* fenfim increbrefcit ad aures, 
Quadrupedante putrem foniti» quatit ungula campum , 
Pulvereolque globos video coniYendere in aufas; 

En properaut ; video Reges, & dora ferentes! 

Dona quidem agnofeo magno Regalia fumptu , ,110 

ThuraDeum, Regemque aurum , myrrha addita monftrac 
E(iè Homiaem^j rutilas .jam pascere coppodi, 
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Et fceptruni * & quidquid redolet Regnanti» honorem ! 
Demidìs properant oculis , & fupplice vultuj 
Et flexis genibus Puerum- reverenter adorant . i %$ 

Quatti lento in facra Numen pe fe quaerimus sedè* 

Quam tenui» labor ed! Reges Oriente profeti , 

Numen ut inveniant, nullos timuere labores ; 

Alma ili is fi monftrat iter Lux prxvia, nobis 

Alma fide* adftat, nec nos ea deferii unquam , jjd 

Regibus ut curfù in medio tunc defuit adrum. 

Oh felix , oh! fautla dies , ubi cun&à feorfitn 
Elucent documenta novi fine voce Magidri; 

Nunc docet exemplo, dofturus plurima verbo* 

Exemplo quxcumque docet* quascumque docebit ijj 
Uciliora fuo, & portentis Numine dignis 
Efficiet, reddetque animis, membrisque falutem. 

Nec tantum hxc, fed plora etiam labentibus annis 
Faufta dies memorai: poftquarrì miro ordine rerum 
Èdocuere homines exempla domedica , poftquam 140 
Sccum una cari per bis tria luftra Parentes 
Subjeétum obflupuere Deum , (ociumque laborum* 

Ecce domo egreflTum cacledem vidimus Agnum 
Immaculatum Agnum titfgi ludraltbus undis . 

Sic quas non habùit, docet ille abilergere fordes * i 4$ 

ImprefTurus aquis pretiofo fanguine vires* 

Vidimus optàtum convivi» dcficere.haufium , 

Atque undas jam non undas fed nedlaris infiar 
Una omnas recreare, ut tra&um a vite liqUorem. 

Oh! felix, oh/ faudà dies, te mente revolvo, ijé 
Saspius & tenero defixam in peftore fervo. 

Unde tuas repetam dotes? qui Numen amati», 

Fediva exultate die. Tu tertià nato 
Sacra Deo , tu majori celebrarli honore. 

Tu memora» tria gefia Dei , (eu vilia magno» iff 

Sideris indicio trahat ad cunabula Reges, 

Seu quando iti Genito redatur voce columbi 
Complamide (ibi Numen Jordànis ad undas * 

Seu cum latta novo convivi» reddidit haudu 

Matti» in obfequium : reliquis preludere (igni» i éó 

Sic voluit, fatlo fic profuir omnibus uno. 

Gratulor oh! Socii vulganda ad carmina faudarrt 
SelegilTe diem : qua noti mihi càrior ulla ed* 

Quam felix nox illa fuit, qua Numen ab alto 
Defcendit, quam fauda die», qua Nummi» ortum iif 

Tur- 
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Turmatim accurrunt Populi celebrare remoti. 

Non aliam rofeo furgens Aurora cubili 
Attulit, impleret qu* tanto lumine terra*. 

Oh! felix , oh! faufta d ies , oh! digna lapillo 
Signari niveo; miferac fpes unica genti. JJO 

Faufia dies faeclis dudum exoptata vetutlit , 

Tu femper mihi delitiar, mihi dulce levamen^ 

Tu flimulus pietatis eris, mihi nobile calcar, 

Relligionis honor , fignum peramabile pacis* 

Ampia feges laudum , generis nova gloria noflri , 

Carum, Illuftre, Immenfum Vatibus Argumentuttl « 

CXL 

CLAUDIO SOMNÌUM. 

Q^Epe quidem fomnus fpecies in mente relifìas 
•3 Excitat, & fenfus fallere dottus amat; 

Nunc animum terrore implet, nunc pettorè verfat 
Seria, nunc lepidi* ludit itnaginibusl 
Divitias reperire putas , gàudefque repertis, 

Te facile obtentus mul et, & inflat honor; 

Sed fubito, ut vigilai, honor ille obtentus abivic ^ 

' Afpicis in vacua pondus inane mftnU « 

Sacpe tamen genio fpecies infufa maligno, 

Sacre etiam a magno mittitur illa Deo. lò, 

Felices qui certa valent difcernere Tigna* 

Nobile Divini pignus amori* habent. 

Claudia facrilego conjux diletta Pilaro, 
file ferox animo, moribus illa piis. 
llla fafutiferis in fomno eft ferrica monffris* 

Quamquam apud infanum non habuere fidemé 
Profuit uxori fomnus, vigilanti^ damnum 
Attulit immenfum non bene cauta viro. 

Noverar ille quidem virttum fine crimine JESUM * 

Noverar in falfis reliibus invidiam : io 

Noverati & certis ollendit nofcere fignis* 

Judicio injuftus proditur ipfe fuoc 
Volve animo, infel'X , <juod nec Rex impius audet 
Hunc inter reliquos annumerare re<~*. 

Quin Caiphas, quanquam rabie flimulatu* & ira* 

Horruit arbitrio fcindere jura fuo . 

Tu, 
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Tu, dum jufta rogas, dum fenfa interna repugnanc , 

Solus inauditi crimini® auftor cris ! 

Heu timor infanus ! fed quid timuifle juvabit? 

Hoc federe infenfus plus libi Czfar erit. 30 

Afpice quz conjux placido comporta fopore 
( Rapta per zthereas rei fuit illa plagas ) 

Vldit ut in fpeculo ; Vidit vigilantis ad inftar, 

Quz mens nortra nequit provida conjiccre . 

Ipfa viri dubias agitata in mente procellas 
Vidit, Se indecori corda timore premi. 

Damna futura fimul macrens cognovit iniqui 
Judicis, Se Iacrymis immaduere gens; 

Plus tamen infremuit, cum Numen fede fuprema I 

Profpicit arbitrio ducere cunfta fuo , 49 ' 

Et fimul immenfos obfervat ferre dolores , * • 

Qui mare , qui terras, qui regit artra, Deum . 

Nuntius Angelicus mira gravitate verendus 
Nefcio quid rebus ponderis addiderat . 

His, inquit, mirare Deum cruciatibus angi : 

Tantum infana audet fzvities hominum! 

Vincla fubit, trahiturque abjeólus , & ante tribunal 
Sillitur infamis viciima fupplicii ! 

Gens federata Deo illudit, vencrandaque faedat 

Ora, artus cruciat , percutit aufa genas; ' jo 

Mirare horrifonis laceratum terga flagellis, 

, . Et quz transfodiupt fpinea ferta caput. 

Jam loca vulneribus defunt, in vulnera vulnus 
Szpe cadit, rivos denfat ubique cruor.. 

Nec fatis hzc : cerne infami pendentia rrunco 

Membra; manus ferrum lancinat, atque pedes . 

Sol fefe abfcondit, quamvis pars quarta diei 
Defit adhuc; teftis criminis erte fugit. 

Contremuit pellus violento agitata tremore, 

Infremuit tumido nigra procella mari ; 

Se faxa illidunt; dolet orbis, Se omnia moerent, 

Ille pati prò te, fuftinuitque mori. 

Majeftate pari genitus, nec tempore difpar 
Sponte fua ortèrtur vittima grata Patri: 

Proque reis mortem ipfe fubit, Judexque futurus 
Parccndi cupidus crimina veflra luit. 

Oh vellram Jiceat feìicem dicere culpam ! 

Quanto in mortales flagret amore Deus 
- Tdo* 


/ 
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EJccet : utque addai virej Se in a «ra patefcant 
Ignoti cailes, languine.figqat iter.» . o. 

Brarhia in amplexps hominesrexpanfa requirunt, . 

Et caput inflexum more vocantis habet. 7 ° 

Omnibus abfcifso cor pecore amabilis offerì, . 

Ne fugiat , rlantas cufpide fixit amor. 

Dixerat , inque fui fe lumini* occulit umbra; 

Claudia tot Vifjs excruciatur amans. 

Numen amat, fordes hominum quod fanguine tergat, 
Numimsjnque hode* -irrequieta furit. • 

Qu* bona proveniunt ab acerba morte Tonanti* 

Noverai, & morrete vifa probare fuit. 

Sed Solima: populum obfervat , pariterque dinaftas, -r 
C.um quibus exhorret partem habuiffe virum. 80 
Nonne fati* fuerat cjecos crudcfcere cives, 

Sed federi auxilium geni peregrina feret? 

Protegit heu! Judex ( vix barbara faecula credent) 

Quas punire' vigli crimiha debuerat? 

Ula amat, illa fui* celebrata Heroibus, orbi v t ' 

Ut prJtfint-, tale* mittere Roma viro* . 

Hunc mihv (vat mifer*/) focialia vincola jungunt? 

Vx miferae .exclamani flevrt, & ingemuit. 

Tum gemirus lomnum exturbat, jamque impigra furgit , 

' £t vifa io ,fomnis ruminar impatiens. 90 

Corde dolor crefcit, crefcunt quoque figna doloris, 
Namque novas erumpunt ex oculis lacrimat. 

Quatti bene cognovit calo defeendere donum, ... . . » 

Tanta illuii ratae grana mentis erat! 

En fubit;» mittit famulo*- avi jofla fideies, . 

Ut properent dubium teda monere virum. 

Heu vefléù fed velie timer, tandem impili* errai, . 

Heu mifer/ errori* confcius ipfe lui. 

Quem renuit- damnare, inftatque abfol vere , jiofcìt 

Jnfootem, & pppulum fupplice voce rogar, ( . 100 

Sic Dominum arbitrio pbpuli mala cunda paranti* - - * 

Tradidic , ut rabido traditur agna lupo, i > ..... , • -, 

Infelix JudexJ tibi creditur alta potellas, \ 

Non popujo.; ante o,cuJo$ r quo doceari*, habe*., 
N*mque iterum furget jàm non morituri* , & orbi* ,, *■ 

Supremus Jùdex , quem modo fpemi*, .er.it], , 

Non timor aut rabies , mendacia nulla valebunt; 

Praemia , feu p*óa» , qui «qruere, ferente 
% L 1 Nunc 
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Nane rerit infano jullus fub Judice Judex! 

^h! i'uiii tempus adeft , mere tonfili».- jio 

Refpor.ent narrata rusr fi forrnia trenti , ■ '■ 

Uxori renuis crede é; crede ubi. 

V* tibi , ni fapias (eque erir revocabile damnam, 

Judicii pct’ as exjene e tui . 

At tua te rietas non tantum , Claudia , mundo 
Sed (lara.n faltis reddér Ofymp-acis . < ' 

Perge p!acee Peo , Dominique dólonbus angi ; 

Quem modo defendis, fors tua femper erit. 

C X X X X J. 

Ézecbielii Vifiò fap. y/. Vaticinare de Ofltlut iftis . 

À Lapide V. 9. Veni 0 Spirita s Sanffe , affla mortai r fpiri - 
tum fitte , ut refurgant. <Ad v. 16. Jfppofite flgnificat 
' Eccleflam , qua e » variis bominibus , & gentibui ante a 
feeleraiii , & per peccata mortuis conflatur. 

V Iderat Ezechief latis offa arida campii 1 
C*nofo corrofa fitu : tum Voce potenti 
Kùminif Interpres ;= partes jungantur, & artus 
Prifca caro infortnet; turgefeant fanguire ven», ‘ * 
Membra fuis divif* locis, conjunftaque nervi* < 1 f 
In gyrum exrrefcant, circumdet corpora pellis 
Exclamat vate* : fubito ( mirabile vifu ! ) 

Fervere obfervat campo* ; difperfa fenrfim 

Oflibus offa hatrent : aptoque reciproca nexu 

Crefcit utrinque caro, veftit cuti» extima corpus. io 

Ferfeflum coalcfcit opus ; ftant ordine certo 

Hinc caput, inde humeri, diftentague braccia , peftus, 

Crura, pedes; & jam lari* mille agmira campis 

Portento attonitus, fed adhuc emorrua cernir. 

Quis poti* eft animare artus, infondere vjram? - jj 
N umen ait ’’ì vehementem auram , flammenque falubrc 
Mitrere 'confWtui .* Tum Vares : maxima nofeam 
(^ubjungit) Deus alme, tu* miraruFa dextrse - * 

Tu jubeas : Juffit V*res jam Numine pfenuj. ì 
Ecce autem- venir aura porfers a quaruor (Irbis 20 
Partibus, atque ìnftar vróient? tdrbinis amplos 
Irruit in Campo* : Facies mutata virorum 
Apparet: totoque in cotpore vivida virtù*, u 
Infolitus vigor, infojitus diffunditur ardor, : r u ‘ 

Ora 

v \ 
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Ora micant, vegetseque incendunt pecora vires. _ - 
Hic, velut in fpeculo , noftr* obfervatis (amici) 
Latiti* fontemj dona Omnipotentis Olympi 
Nos recreant j quàmquam vitiato e pipite nato». 

Narhqùe ubi pritnus Homo czleftia fpernere julTa 
Aufus, inoffenfii oculis decérpere pomum 3® 

Cernii, & oblatas uxorius accìpit efcas , i 5 

Nec guflare timer, fenfus in corde rcbelles 
Sentiti & inttabilem miferà vertigine mentem. 

Tum prona in vernarti, rettoque averla volutiti* 

Evafit vinclis feros lacfura nepotes. H 

Crimina criminibus gens infelicior addens 
Tota firmi! peri i t fubmerfa ruentibus undis. 

Nil vindiéia tamert , nihil experientia damni, 

Ni! prifci valuere mettis ; exceperat orbi* 

Relliquias hominum , & vitto cum gente renato 4° 

Ex prole infetta vitiofior altera furgit. 

Cum numero inìpietas crevit, non aurea quondam i 
(Ut prifci finxere) *tas , fcd ferrea dici . i . ■ t < 

Digna renafcentis Vidit cunabula mundi, 

Nec fatii ed populum àcce p tum i de Temine fantto 4) 
Éiegiflfe Deum, & fummis fervaflfe perieli!. 

Quid juvat afflitto! inimica excedere terrà, 

Et mare per medium ficcis eludere plantis 
A tergo infultantetri hoftèm? qui merfus in undid '? 

Scura, enfes , currus, belli inflruménta minaci! t $é 

Secum una amifit , pelago darà prada furenti. 

Arceat ut foli! radio! de nube columnà . • 

MonUrat iter,* rerfà in flammàs fub notte dienti t 

Abfentem fuperat ràdiis fax previa lucem* 

Quid juvat e ficco fontèi edueere fàxo,- tf| 

Et pluvias efcas otto per luftrà parare? 

Singula quid referam? quid tot portentà recurram? ’ 
Mira quidèm! meminifle" ràtres , meminifle nepotc* » e, 
Debuerant, ànimurtique Deo fervere fidelem ; 

Sed fenfim obliti, quinimmo tempore" in ipfo » 6$ 

Ingrati moiiirus' Domini fprévere vocantis, 

At promifla Salus , niifero fpes unica mundo 
Illux rt ; Deus ipfe Deus,- deiàpfus ab alto .4 

Fattus homo, miferanda homines in morte fepUltO# 
Afpicit, 6c Hatuens cseleifem infundere vitàm., 

Incipit exemplis, fattifque illuftrìbus omnes 

Alli cere,- hac n^ftr* fuàrant primordi» fortii« ( 1 H 

L * Fi» 
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'< Filius ipfe Dei, Soboles acquatta Parenti 
Vidlima fefe oftert, fummo placitura Tonanti; 

Sic veniam implorata veniam (imul ipfe daturus, jq 
Q uamque filbit, fcelerum multo curo fznope poenatn 
Diluir, & noftras abftergir fanguine forde*.. 

Elègifque viros , per quos mortalibus aegri* 

Czleftem infundat vitam , quos ipfe fuperna 

Dodtrina affiduus per tre* inftruxerat anno*;’ 7J V 

Multa docenfiterum , poflquam de morte revivit, 

Szpe fu is erenim fe pizbuit ipfe videndum . 

Donec ut zthereo paret alta fedilia Regno 

I am przit , & patrio nóbis commercia czlo 
nterdidia prius , foribus permittit aperti*. . là 

Namque immortali ( facro fpedtame fenatu) i.n : 

Indutus , quo no* etiam «xornabit , a tu idi u v 
Ultima difredens carus documenta Magifler 
Przbuit, & celeri petiit fupera aftra volatu. , 

Sed (qui* credati) adhuc hebetes, ut nuper ab alto 85 
Exciti fomno. Domini manfere fodalest . ' . 

Offa quidem compaia fìmut , jam reddita vitae t ■ . 
Crediderim, at prifcis nondum fat libera morbi*, 

Numinis affiduas mireris fallere curasi: t , \ . 

Tantus confuti* regnabar mentibus error ! i ! ,90 

Tantum lerhiferae poterant contagia culpxT - , v. 

Deerat adhuc vati Divino, ut mitteret auram, j» / 

Otr nipotentem auram , mentemque, animofque daturam , 
Omnia quz doceat , quz firmet ad omnia vires; 

Jamque eledla cohors voti* expeflat anhelis . 9J 

Per bis quinque die* promiftum a Numire donum. 

Fulferat alma dies, qua non felicior-unquam , 

©aa promifta Parrum, qna fpes, & vota piorum 
Complementum habuere fuum, yulganda manebant 
Divini xnerita ampia hominis : quod funere acerbo 100 
Sponte anorj voluit, rurfumque a funere vidtor 
Aftra adiit, judex olim rediturus in orbcm : 

Qi' d (imul orbe raanet panie fub imagine tedlus 
(Nam portenta Fides oculis contraria nofeit) 

Augeat ut meritum-, Se przfens olteniet amorem io j 

Kumen, opemque ferat; difperdere tempia Deorum , 

Leges ferre nova*, fandtos jnducere more*, 

Jllèttjare homÌTtnm mertes , & vincere corda 
Hunc opus eft Signora expedlat , virefque fupernas 
Prodiga gens yim» grayium jbtibuoda labium, rio 
■"* . « ►. . Quap 
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Quoque hebetem illuftrent fuperaddita lumina mentem; ’ 
Nefcio quid caeleffè animo fpirare videntur ; 

Quin totum in terra* vifum defcendere caclum , 

Caufaqus lattina:, noodum bene cognita, cordis 

Intima demulcet; vehemen* lacera omnia ventus iti 

Concutit, implevitque doraum; ad nova dona paratòs 

Excirat, attollunt acuto* , perque aera fiamma* , ,, 

Scintillare vident ; linguseque offendere formami 

Altera pars volitar ; pars altèra luce corufea 

Defigit flabilerti Sociorum in vertice fedem . , iào 

Quarque harrént capiti facul* luculentius omnes 

Mente fugane tenebra*, & corde incendia gignunt.' 

. Numen fiamma fimul, fimul de fpirabilis aura, , 

Ut jaftat , gaudet jaftas animare favìllas . 

Una omnes novus ardor agir, qua tfumen adurit i*/ 
|*eftora ; divini* ferver mens ebriaf donis. 

Numinis in laude* lingua folvuntur ,& omnes 
Qui veniunt ( nam longinqui* regionibus orti 
Conveneré quidem piures, quo* Afripa mific, 

Quique Afiam, Europamque colunt) prius afta notarant, 130 
Attoniti nova monflra vident , vixque auribus audent 
Credere, dum patrio fpeftant fermone loquentes . 

Jam Petra* ,tres mille' anima* lucratur ., & ipfo 
Obluftante Èrebo jam millia quinque fequuntur; 

Quaque penetranti* refonat facundia voci*, . . 1 }j 

yerba potefl numerare, ac non numerare triumphos* 
Perque urbe* foci! caslellia Tenia propinqua* 

Evulgant, regni* jamjam fpargenda remoti*. , , 

, Ac vo* , o populi., primasva a .labe parenti* ... Z-, 
Infefti; heu ! populi nimis haftequs infelice*! Ì40 

Jìxirltate animi*; miferanda „in morte fepulti 
Surgire; parta fqlu* toto diffunditur orbe; 

Surgite ; quse vobis dulci filma vitjt paratur , 
faefeia morti* erit, nulli* obnoxia damai * i 
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<n Magnani apparuit in 
S. J 6 ari. ^4poc. C. 1 *. 


Calo, 


*t flrginis Auguftse fello* celebramu* honore* / 

.y Cum Regina poteù* folium confcendit in ài tuta 
Feftivos inter planfus.Quo vedi* amido 
Eniteat, qu* qfrnecedant , qu* Uta lequantur v 
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Agmina , qua: magna: jungant decus addita pompz, 
Nunc canere eft animus , quamquam temerarius aufu 
Terrcor , atque oneri tcflus fuccumbere cogor. 

Tu me folve metu trepidantem, & sdire timentem 
Dive nimis dilette Dea , dilefte Parenti , 

Nani tibi grata cane, - da vires, dirige mentem , 19 

Divinujnque infqnde animum ; Tibi nofcere quondam 
Concedimi Summi decreta arcana Tonanti* , 

Inque finum Domini caput inclinare; notafti 
Cordis inexhauftas morituro in Numine fiamma* , 
Partem ope r e in tanto N«im?n concedere Metri 
Vittimai fe Patri fiflenf decrevit, at orbi* 

Nobile folamen Genito manet ipfa Superile*. 

Te lareri comirem , cum duro e ftipite pendft, 

PTzreHem emorienj Materni fcripfit ampri*. 

In Marrem obfequiis geniti pia munia fupplcs. 

Viventi aflQduus , morienti proximus adflas , 

Atque triumphanti* cerni* modo Iztus honore*. 

Non Aquilz obtutu* mihi tanto in lumine pofco » 

Sed concede temen quondam Tibi vifa referre. 

Plurima qua vario diflenditur infula gyro 
JEgxo fcopulofa mari , celeberrima Pathmos 
Non opibus, non mole fua , fed mùnere Pivum 
Adurgit , faxo innixuc qua mira Joanne* 

Viderat, atque *vo fcripfit tradenda futuro, 

Quam vobis Saxa invideo felicia, Vati» 

Exfulis hofpitium , magnarum confcia rerum! 

Dicite cum longas illum vidifiis in bora* 

Attollentem oculos, cpli fpatia ampia notantcm, 
Immotum , attonitum, mira dulcedine captum . 

Quam nempe extinttam doluit, nunc Diva tripmpher jy 
ifcthereo Regina polo, fumma arbitra remiti; 

Vifa mori, fed fomnus grat, ve! in altra vqlatus , 

Ne morti tradenda forent puri di ma Divz >' 

Vifcera , quz fuerant Supremi Numinis zdes. 

Ora, quibu* dulci fixit blanda ofcula nato , 

Brachia in amplexu* dulce* obfiritta vicillìm . 

Bcce triumphalem dpcorat D : va inclita pomp*ftt; 
Corporei elucent artus, duodpna coronarti 
Sidera pertexunt, veflem Sol aureus ornat , 

Lunaque .fub pedibus fulgentia cornua flernit . 

Non tamen in czlo quz fplendent texere podunt 
Pc» ftratum. Spi vedetti, & fiderà fertum. 
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Quar caput exprnant, acuunt hsc fiderà lacem v; .. 

Soli* aJ afpeilum, vulgarem abfcondere Soletti 
Noi novus hic cogit radio*, nec Luna reflexo* > j • • 50 
Excipit,* ignota przgnanria luce nitefcont 
Ornamenta Deas ; qua; vidic in zthere Vates , i l 
N on verbi* re'.erare datum , nam congrua defunt 
Verba, quibus valeat juftos exptomere fenfus . 

Plus et<am , quarti verba fotiant, agnofcere monfirat, jj 
Cun&a fimul referens proprium oflentare nitorem. 

Inde notat magnum cario fplendefcerc fignum , 

Divinum Infantem nafci , czloque receptum 
Adfpicit, invidiam rabidi notat ipfe draconi*. 

Mater Divinar fortunatiflìma prolis 60 

Innumeras erebo ftrages , Se damna ferenti*, 

Virtutes induca animi confcendit; in ipfa , 

S ax late reliquos fuperant, merita ampia nitefcunt; 

t princeps micat aftrorum Phzbeja lampa*, 

Sic darò* pietate viros Dea maxima vincit. ff 

Filius ipfe Dei Matrem amplexurus, ab alto 
Obvius occurrit , coetu fìiparus ovanti, 

Divinumque quoque Flamen adelt, fponfamque fidelem 
Exornat doni*, fceptrum Pater ipfe (upremus 
Tradere, Se arbitrium vifus concedere rerum. 70 

Tum clari Heroes, geniique per acthera plaufus 
Ingeminant, czlumque perunt , czloque recedunt. 

Ac fi feilivas agitent per inane choreas .* 

Atque ea fune capiti quas texunt aftra coronatn ; 

Hinc bene cognofces , cur in deferta volavic 75 

Foemina,cum celeri fertur fuper «tbera curfu ; 

Nam caruifle fui* c« letti a regna videntur 
Civibu* , ut Iztis properarent obvia fignis. 

Quin ( pulfis fupera geniis a Sede fuperbis) 

Nobis fufFetìut»- 4 n patriam , ob primzva parentum 8e 
Crimina, defertum poterà* quoque dicere czlum. 

At fine priocipto-j-egnans , in tempore Natus 
Decrevit referare fores , Se in artra redire 
Przvius, huc primam duxit fecum ipfe cohortòtn . 

Nunc affumpta Parens , laceri come* addita , nobis 85 
Provider, Se vigili taotz adjutricis amore 
Implebunt vacuas homi num mille agmina fede*. 

Quam pobi* hzc fautta die* !_ Perge , Inclita Virgo 
Soli* ad invidiam fplendens , circum alba nitefeant. 

Tum pone incedunc animz, quei* fiamma reliÀas , 90 
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Ohtenta venia, nr.aculas, dum vita manebat, 

Térferat , ut fummo poffent fe filiere Regi « 

Tanta triumphanris fuit indulgentia Divz, . .1 
Ut mentis fupplere fuis pratfcripta luendo • 

Tempora fuppiicio, & fecum ferre agmina vellet# 
Agmina «felici ir - jam mine immerfa fupernis. 

Contraxere qaidem macula* ut luna , fed -a&is 
Adquifita piis merita, & revocabile lumen 
Virtututn proprio reddit fplendore nitentes , 

Et Divae Splendor non illum offufeat , at auget * rao 
Sorte fua exultant, Divamque fequuntur o vanterò, 
Lxix, quod tanti valeant pars efTe triumphi < 

Euge falus Orbis, clamant, & plaufibus eugei • \ 

Ingeminant, Tu grata quies , Tu dulce levamen, 
Prarfidiumque , decufque hominum, Tu fola fuifti jof 
Digra piacere Deo) per Te, quas concipit, iras 
Frarnat; ut humanoi placabili* induat artus , 

Aflenfum petit iple tuum; reverenter «bedis, '■ 

Fauftaque per totum vulgantur nunc'a r aclum , 

Noverat ipfe quidem carleltis Nuntius aulx- uo 

A Te mortales ui'am fperare falutem. 

Sic Virgo intemerata fimul, faecundaque Mater 
Non renuis noftras vitiorum abftergere fordes ; 

Non renuis Mater feelerata a plebe vocarì; •»; • 


Ire doces refla , & magnis Hcroibus acqua*. . \ iif 

In cui Aos prona auxilio : Tu gaudia n celli*, 

Tir requiem feflìs, a-imum treprdanribus affer s. 

Tu faciles praebe* renerofa rogantibus auces^ - r' i ‘t 
Quin potius noftras largar tua murerà dexrrae • ,. v 
Pranednnt fuperantque pre<&S; fublimis ab alto > jio 
Grati* quse nobis decurrit fonti* ad inftar, , tu > 


Tè ■totani Te, Diva, implet,- diffondi* in, omnes ,, < >'■ 
(Ut mare per terra*, perque abdita rermear aer ) V 
Qua? T ibi conceflìr Numeri fine limite dona. 1 b 
Talia concordi, Divam qui pone. fequuntur , ‘ 

Voce canunt; majora addui t, qus latra propinquant itf 
Agmina in- orcurfum ; vifus def endere cacio : • 

Arte alio* rrimarvus homo, qui bra'hta pandit; ; .. 
Prima verecundo , quam'ds lartiflìma , vultu^ 

U*or adell , labra extendir; revereória frznat 

Ofcula , & amplevus, fi tuffi* fed laudibus addir. f jjo ' 

Arboris inferi, rlamarrt, inrafta propago, 

Quz mundo intulimus, rcparafti damila paretitum , - 
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Filia digna Deo , quam non meruiffe fatemur; 

Gloria noftra veni; per Te mortalibus scaris 
Parta Salus; Tibi non nocuit fatale venenum. 

Et pede calcarti tumidum gererofa draconem. 

Si genus humanum potiti reparare (Ncemus 
Addidit) heu ! flevi detnerfum ultricibus undis ; 
Tantum anima in vacuo bis quatuor orbe fuperfunt; 140 
Tu genus humanum reparas; mors perfida cunttos 
Arripuit, cuntti per Te de Morte refurgunt. 

Interdica diu patrio commercia cselo 
( Antiqui dixere Patres ) deflevimus omnes, 

Unica Spes aderas miferis, nam grata Tonanti ’ 145 
Vittima placando per Te Attenda manebat. 

Hate ego previdi , dUm quondam in vertice montis 
(Sic Abraham) ni! natum hall transfigere ferro; 

At mihi , qui juflìt, Vetuit; Tu vidima duplex 
Ante oculos oMata Dei, qua dignior effe 
Nulla poteft; tiam fpoftte offers ad funera natum 
Mater amans, gladioque fimul penetraris acuto. 

Natus , de inde Nepos memorant odia afpera fratrum. 

Et matrum affìduas curas, ut grandibus aftis 
Venturi Domini tenuem eltpreffere figurarti . 

Cumque Sorore fimul Moyfes, ile frater Aaron 
Oflendunt populum e lettura , ic vincla potenti 
Fratta manu ; nofcuntqu e alias in Virgine virea. 

Et quantum Mater, quali Numinis arbitra , poflìt* 
Fundamenta ejus Sahttis in montibus, inquit 
Rex vates, mirumque canit, chordaque fideli 
Qua celebtanda priuS cecinit, j am cernere gaudet. 

Catterà quid referam ? Video lupera agmina calo 
Grdinibus divifa fuis, ad juffa Miniltros 
Aligero» latrati circum patana canentes. 

Et veteres Patres, & qui longe abdita miris 
Pradixere modi»; quos Numen in orbe Sodata 
Elegit, totumque magiffros mifit in orbem ; 

Qui tinxere fuo pretiofam Sanguine veffem , 

Lilia qui nivei fetvant intatta pudoris, 

Dotti mille modis animum frenare rebellem , 

Et foliti rigidis corpus lacerare flagellisi 

Quo feror? una omnes gaudent velut agmine fatto 

Reginam appellare fuam ; reverenter adorant , 

Tttm dulcem appellant Matrem, cer*antque viciflim 17$ 
Et merita exaltare, ic Iaudibus addere laudes. 
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Quid tamen in tanto mea jungere carmina plaufu 
Infudo? Potius miros tacito ore triumphos 
Mecum una expendam , quos quondam e rupe Joanni 
Cernere conceflum, fed non exponere verbi* ilo 

C X L 1 1 1. 

A. S. E. IL SIG. C AV. GIOrOTTAVIO G ABBUCCINl 

y Primo Cpllega, e fpleadore della noftra Colonia Faneftra . 

CARMEN. 

t ’• ' , , 

O Mniai qu« Proceres orn*nt decora ampia , capaci* 
Ingenii .vigor, & dofl* facundia lingue. 

Mille juvandi arte*, fuccurrere prompta voluntas. 

Cor tenerum, facile* aditus , vultufque benigni. 

Nobile confjlium , larga indulgentia dextre, j" 

In Patriam gene r ofus amor, fera fulmini* irai 
Qu* fimul auftores fcelerum , Se federa impia damnet, 
Promiffis (incera fide*, conftantia fletti 
Nefda* magnanimique aufus, & candid* morum 
Integritas, jam te primo comitantur ab ortu , io 
Csbbuccine fiero* ; darò de ftipite fulget 
X.onga retro feri.es , & avi numerantur avorum 
Laudibus eximiis Se bello, & pace potente*. « 

Alt unum memorare fati* ; cui Iceptra dederunt 
(Quos Melitefovet alma ) Équite* , tamen ipfemodeflo ij 
DitTenfu , meritum reouen* generofus honorem , 

Subtlituit clarum fuprema in fede Carapbam . 

Sed genus & proavo*, Se quac non fecimus ipfi. 

Non ea noftra voce. Tu nobilitati* avitae 
Splendor a fes: Cinere* atayum virtutibu* ornas* io 
j^aus tua funt animi dote*, quas exeolis ampio 
Foenore , quei* pretium fa£ti* illuftribus auge*. 

' Eft modus in rebus, funt certi denique fines, 

(Objicient aliqu« > quos ultra excedere laudem * 
Imminuet: quamquam exceftus damnabili* eflèt, if 
O utinam Procere* culpa damnentur io ifta! 

Sit crimen , fed grit generofo fanguing dignum. 

Si quid olet cor yilg, hortffi* expellit & arcet 
Nobili*, iaficiunt ortus ea tojrica laudem, 

Splendorem offufc*nt generi*: Tu fangninis almi 
Vel minima numquam marulafti forde nitorem, 

Quin noia .ygaturjs ejtempl* Bpp©tibt*sadd«» . . 

» AL 
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, Secondo noftro Co] lega , ed onore della noftra Accademia . CXLIF. 

" , ' _ * * m •- 

G Ratcia, qua: fiudiij fuerat cultiflima Sede* , 
Ingenuafque artes jadlat docuifle Quirjtes , 

Barbara Pierjdes repulit , qua fede relifta 

Aufonios petier.e fious , oviumque magiljri 

Tunc paffim auditi Romana per arva cicutis 9 

Dulcifonutn variare melos; nunc Arcades hortu 

Umbrifero veteres retinent cum nomine lauros . 

Plurima per Latios difperfa colonia campo* y 

Servar adhuc claros , quos duxit origine, more*. 

Fanenlis quondam illuxit; fed mafia jacebat 1 o 

Mxcenatis egens ; tantum valet inclitus Heros , 

Si fiatuat revocare animo* , & nobile calcar 
Addere; jam dodasfedem hic fixere Sorores . 

Pafiorum generofa cohors confcenderat aulam 
Devotam Mulis , Procerum ftipante corona , 19 

Cum fama excitus , tamquam exterus hofpes Apollo, 

Se focium adjungit ; rapido tum percitus seftro, 

Gafparolus honor vatum merita ampia canebat 
Heroum . Nunc ille novus per prata vagatur 
Anacreon; nunc fumma petit, ceu Pindarus, aftra, 10 
Et modo fublimem numeri* imitatur Homerum, 
Carmine dum bibulas aures deleéfat Hetrufco. 

Obftupuit Numcn , cytharam fub velie latente!» 
Extrahit, inque foìum dextra projecit eburna. 

Nec fuit invidia: fignum, fed nobilis ira. 25 

Felicem vocat Italiani, qux mujiere Divum, 

Heroo dignos cantari carmine profert, 

Heroo dignos profert qui carmine cantent . 

Tum placidos iterum vultiis, latta ora refumen» 

Te petit, amplexus dulqcs , atque qfcula %o 

Vi vite Fanenfes, inqui t, fit gloria véflro* 

Inter Paftores , quod vinci gaudet Apollo . 


AL CHIARISSIMO NOSTRO COLLEGA SIG. 

ANTONIO BELLINI . CXLV. " 

\ . • . 

H Ofpitium Mufis dederas errantibus; illas' 

Nunc folio excelfo fceptra tenere vides : 

Gloria quei* fueras , nunc funt libi gloria Mufat* 
Namque tui memores Ce m per gmoris erflfc, 

• • ■' AL 
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AL NOSTRO QUARTO CHI ARIS. COLLEGA SIG, 
ABBATE D. SAVERIO ALEGRI. CXLV1. 

S Eptem Urbe* certant , qu* dici ja£let Horfieri 
Patria .* non pugna: caufd minoris ades . 

Te pariter feptem ex populis, dum carmina pangi*, 
Contendit civem quifque vocare funm . 

Graeciis & Aufonius, tutq Galluj , Iberus , Hetmfcus , 
Lyfius , Se Silvis incoia Mexiacis . 

Jure igittlr per Te, quem fummum Grecia vatem 
Protulic, irt Latio itune quoque fummus erir. 

AL CHIARISSIMO SIG. DOTTORE SERRA 
SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA. CXLVlL 

G Ur fimu! & Medici*, Se Vatibus Auftor Apollo? 

Namque tenet ftìccos dextra , finiflra Lyram. 

Omen adefl : animo funt carmina blanda lévamen, 

Eft animi in morbi* prima’ medeta quies. 

Te Serram intueor j Audio nam dofìùs utroqire 
Rertituis vires, Se recreas animoJ. 

CXLV111. SONETTO *' 

DEL SIG. CANONICO LAZZARINI . 

Nell’ Accademia lolita a farli in Pefaro nella Sala del Ducal Eàldize 
lotto gli atjpifcj di S. Em. Rt il Sig.- Card. IMarcolinì allora 
Prendente dal Ducato d’ Urbino ; onorandola colla fua pre- 
senza S. Em. R. il Sig. Cardinale de’ Simoni allora 
Vefcovo di Pefaro, già Uditore di S. S. Clem.XIK. 

S Pmgi dall’ Orna al mar flutti più alteri, 

Ifauro : Il tuo Paflor fi fa conforte 
D’ ogni tua cura, 6 dona a te i penGeri, 

Da qilaf pendei del Mondo un di la forte* 

Ecco l’ altro Signor , per cui tu fperì 

Sanar tue piaghe, ecco con braccio forte 
Regge il fren , libra il ghiflo , ed ai primieri/ 

.* Aurei flird/ di nuovo apre le porte. 

Ambo agli occhi del Mondo flupefatto 
Offron d'alta virtù raro portento* 

Ma ognuix di lor per vie diverte affatto* 

L’ un s’ alza a gloria, e, vola al par del vento; 

L’altro utnil ne difeende, e Paflor fatto 
D’unaJfbvera greggia è tal contento, 

TRA- 
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V OIvé tritimpha!és % Pifaure, in càrttlà fluétùs; . 

L*tus ova : Cullo* oviuin tua vuta lecundat; ^ 
Nam qui confilio totum bene rexerat orbem , 

Sponte tutrm ad rida* cl»ràs rellfwxit '«mante* . 

At Princeps , quem pofcis opem , dum vulnera monurax i 
Lance aqua, fortique manu moderatur habenas 
Imperi! ; fimul ingeniis ut nobile eàlrar 
Adjiciat, doftis penetrali Coetibus off-rt- , •: ‘ 
Heroum miruni exemplàr flupefa&us adorai. 

Orbi*, & omnlgena claros rirtute fatetutf 
Direrfa fed làude tamen decora alta relucent * 

Alter ut aura volat ptoperintum ad culmen honorum 9 , 

Défcendens alter Solio fibi fumare cura* t . Pi * , J 

Pallori* tenuetnque gtegem modo pafcere gaudet. 

ODE 

T É ttìdibundis currére fluftibus 
Superbientém Przfulis optìmo 
Pifaure dono , qui affluenter 

Exfurcrat tua vota, falf* ; . $ i.j 

Mirèntur undz : Proximus Arbitro 
Nuper fupremo mentis acum.ine 4 , 
llluxit ampi* , & perfpicàci 
1 ngen io ftupefecit orberai . 

Nund illé toturfi fé libi dédicat; <; 

Simulque dignum nomine Principern 
Softiris , unde immenfa crcfcit 
Materie* placiiura MuGs. 

Éegit féverus' frana licèntiat^ _ 

Curat benignili commoda Ciyium, " ’ 

Se major ipfaj & liberale* '• • 

‘ Profnovet officiofus arte* * t 1- 

XJterque fummo vertice gloria 
Clafufn Virorum laude micantium 

Exemolar, at Iaudem ad fupremam 
Tramite non properant eodem * 

Natnque' alter inflar fulmini* avolat - 
Vele* In attuiti , plenus fionorihu* V 
Dignatur alter nunc tenelli 

’ Sponte fua gregis effe -Cnfloai- 
— Par» 
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Partendo L’Etn: Bandi da. Imola, per portarti in Roma 

* V ™ r ,S er la prima Voka ,a di N S. Papa 

PIO VI, felicemente, regnante, # fuo gloriofiflimo 

Nipoti. 

r • \ * 

CXLIX. SONETTO. ' 

Dr/ ftf. utfW. J). Vi temo Stmbez ■* l 

S I* 1 Io vedrai feder lì in Vaticano , i rv 

Qual Supremo Paflor, l’almo Nipote, 

E Lui , proftefe al fuol , dal più lontano 
Clima accorfe, adorar fchiere divote. 

Si, lo vedrai, Signor, e nel Covrano 

Volto tenendo allor le luci immote, * 

Con «forzo auftero tenterai, ma in vano, 

_ L/i dolci flille non bagnar le gote. ] •• \ 

Tai pur grondar di Mardocheo dal ciglio, 

Quando Efler fua mitò del Perfo Imperò ’ ’ 

Scelta a Reina dal di viti Conliglio. Jl ’■ ! * " 

Ma gioia a te maggiore or fi concede. 

Che al tuo gran PIO foggetto il Mondo intero, 
Bacian curvati 1 Regi fletti il piede. ■*' •’ 

TRADUZION E. . . i 

A Spicies Magnum, Pr*ful Venerande, Nepotetn , 

^ tT Un ? r S fummo ,m P eri ° moderatur habenas , 
fct plaufu unanimi turbam roto Orbe fidelem ' r> '- 

n.,„r CC D IerarC "** ? l 1 ue ofcula figere plantis . 

Perge : Pium afp.ciej , immotaque lumina vultu . 

Vultu , quo beat adllanres, & corda ferenat, 1 
Defigens, dulcem fruttra conaberis imbrem 
Reprimere , & madido prodes fcnCa intima vultu. 

Sic cum pulchra Etther regali ornata Corona eft 
Patruuj, admirans dextram Omnipotentis , amore 
Saucius, impleri mira dulcedine fenfit. 

Sed tibi ma/or honos , conceflaque gloria maior ' 

Nam magnum vidiflè PIUM laerarts in urbe, 

Non Regem, fed quem Reges revercnter adorant. 
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Nel Libro ftampato in Parma 1779. Opere Poetiche del Sig. 
jtbb. Carlo Frugoni ec. nella Prefazione dell’ eruditilfimo 
Sig. Conte Gallone della Torre di Rezzonico pag. 157. 
Se tanto nella lingua Italiana f offe dotto il Sig. Voltaire , 
tome parve ad alcuni fuoi ammiratori , non avrebbe ofato 
affermare, che V Italiano ha perduta affatto la Latina ar- 
monia, ec. Lo prova col feguentc Sonetto Bilingue» 

• 

V ivo in acerba pena, in metto horrore , 

Quando Te non invoco, in Te non fpero» 
Purifljma Maria, & in lineerò 
Te non adoro, & in Divino amore. , 

Et o vita beata , et anni e honore , 

? uando (contra me armato odio fevero) 
e Maria colo : et in te gaudio vero , 

Vivere fpero, ardendo in vivo amore/ 

In Te fola , Maria , in Te confido , 

/ In Tua Materna cura refpirando. 

Quali Colomba in fuo beato nido. 

Non amo Te, Regina Augufla, quando 
Non vivo in pace, & in filentio fido. 

Non amo Te, quando non vivo amando. 


TRADUZI ON E, 

• . * 

Xeruciat mea corda horror, me pcena flagellat. 

In te ni fpcrem , vultti ni fupplice fittane, 

Ante tuo* me Diva oculos: nifi pronus adorem , 
Numinis altricem , & Divino incendar amore. 

Pulci* honor , felix mihi vita excurret , Se anni. 

Si Te Diva colam ; quamvis odia afpera nottrum 
Invadant pe&’us, tu gaudia vera propina* , 

Vincam holtes , ftipero fi cor exaefluet igne . 

In Te, Virgo Parens , in Te confidere cogit 

Cura animi Materna Tui; Tu fuggeris aufus # 

CJt nido implumes recreantur matte columbi. 

Et nifi pax animum, nifi fida filentia ducant, 

Indicium infelix , Regina augufla , pavefeo, 

Tc nec amare reor, fi te non femper amabo* 

Non 
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Non è cofa rari nella l.ingua Italiana trovar componimetr- 
ti , che fieno alfieme Latini ; io ne ho veduti molti, e a t- 
fai leggiadri , e volentieri gli aggiugnerei all^ mie tra- 
duzioni, fe ora li poteffì avere. Forfè delle Lingue fi- 
, gliuole della Latina, la Francefe hai deviato più dàlia 
fua prima origioc, giàcchè nella Portoghefe e Spagnuo- 
Ia fi trova la medehma, e forfè maggióre faciliti per 
limili compolìzioni . In una mia Opera col titolo ~ Poe- 
• tic a f acuitati s ampbithfatrum fiampata in Evora nel 
J 7Ì9- porto molti limili é'fèrnpf di Sonetti, e altri verff , 
e anche dì lunghe profe . Pdr foddisfare alla càriofftà 
del Lettore , foggiugnerò qui uri piccolo faggio di Verlr 
Eroici, ed Elegiaci, che fenza fa minima variazione fau 
no affieme Portoghefi, e Latini. ' ELEGIA/ 

a Orna infinitoS annoi Ssfndfiflima Vive 
Pacifica* gentes condilfando tuas. 
ga indignò* fortfflitnà Roma firannoi,' 

Horrendos anitnos impériofa rege. 

Acquine illullré> Torca de genie triùmpftoi ,• 

Indomita* furia* tu gènero fa' doma. 

Tanto majores palma* Roma alta celebra , 

Quanto Ottomano nriajof ci imperio. dccV '• 

HEROÌCi. 


C Anto tuas pafrtiai , illuflréi carità tfmrftphos,' 

Urfula, Divinos Martyr concede favores , 

Tu forte*:- infun de animo*, generofa triumpha 
Sanala tuas pa’Imas celebrando M<trtyr honetfas , 
Perpetuos annoi puri dima vive, triumpha . 

. .... A. il ' • *.’ * ? 

Nella Prefazione fopra accentrata dell’ Ernditiflrmo Sig. Cefi* 
te della Torre di Rezzonico, pag. 161. Il Tajfo dir fole- 
va che il Camoens era il foto rivale che iemeffe in Euro- 
pa ; ma ton ragione il Sig. de Vtttaire dubita che fojjc 
verace tal timore . 


CU. . EPIGRAMMA. 

O Mnibus errore* renovata vohimina monftrant 
Sacpe ruos.- anne hic aaditus error erit? 
CLll. . . A I i li d . s . 

Ut Carpa*, Tallì, & Ludovici carmina conferà 
. Et Cfateor) nasvo* fervat usjSye fuos. 
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Pev ius hic errat, dum mi^fcec facra profani*; 

Non yitium Auftorls, temporis illud crat , 

Jlle aliqua inferuit, quac demere forte juvar-et , 

5ed veniam arbitrio caufa probata dedit . , 

Plurima, queis peccant ( cenfor) tua carmina primiim 
Corrige, tum partes jud icis a*auus ages . 

Semper erit magnus, quamvis dormitet Homerus, 

Sufpeébe fide» femper ut aùilor eris. « 

CLUL E/io: prcefiet Taffus : Ep’g- 
Tu, Solini* Scrirtor, poruifti attingere metamj 
Lufiadum Vate* fed tibi flravit iter. 

CL1V. Aliud. .» 

Ante alios vates, Epicum produverat olim 

Graccia, cui jaftat Roma fuperba parerti. 

Barbarica Mufas pepulit; ter quinque rècurrurvt 

Saccla, nec , Heroas qui canat , ullus adetl, 

Eyfia dat Lodoin ; fi quia vexilla fequutus , 

Optimus eli miles , dux tamen ilio fuit. 

CLV. Aliud. % ;i -i ia. 

Virgìlius prsefiet magno, feu cedar Horr.ero; 

^ ' Qui fequitur, difcitj qui praeit arre,. Aoret 

. • V * _ ’ ■ ' • -M 

typographus AD LECTOREM, 

• ; • .• r • .. .•;> ^ 

CELI. , Epigr. •. -, ; > .. ; 

Ut breve folamen ftudiis gravioribus Audor 

; Qu^erqt , in Arcadico- carmina Indir x agra. (l w . v . L) 
Ifla damus : (a) parat intqrea tibi cererà pratlu.m, (£) 

Quoque animum exhilares, quo doceari*,babcs. . > 

CLV11. Aliud. -j 

Omne tulit pundum, qui mifcuit utile, dolci, , j 

Dividimus : cernes utile, dulce prseit. 

(a) Allude al pre/ente Libro , e al Poema Latino in dodici libri : Venerar 
Urbis defcriptio, Auftore Nicandro Jafseo P-A. (i) Abbiamo fottó 
i noflri Torcbj un'Opera in foglio affai voluminosa ed intcreffarite 
del medefimo tutore con quejb titolo De Divino Officio de de 
Sacrofand* Miff* Sacrificio. Exerciiatioiies Seledbe, qu* ad Trafta-, 
. rum Benedici XIV. de Miflx Sacrificio, &Feftis., Appendici locof 
baberi poffunt, & in quibus plures .eriam marrn'f continentur ju?Tu j 
ejufdem SS. Pontificis per trattar* A R? P- Eniffianuelp dp Azcvfdp 
Sacrorum Riruujp Cfonfultore. ' * " ' ' ~ - r 

i i . **n. id 
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Digitized by Google 


1 k 




X il» X 


INDICE 


DE' SONETTI. 


A Himè, fpird. Sonetto . 94 
All’amico che verrà » Li - 
r/c/ . 1 %6 

Allor chefcendon. S. no 
Alma minha . 5. pag. il 

Alma falure. S. 77 

Al prato, al prato» ” 5 . 
Ampia e le ena» S. 92 
Anima mia. £. pag. I* 
A piè del duro tronco. S. 
ili. 

Apre l’uomo. 

A {fifa a un tronco. 

Bensì Cornelio . 

Canta il nocchier. 

Carca di Bronzi • 

Chi fu , chi fu? 

Chi fa . che in Ciel. 
Chiunque Tei . 

Cieca di mente. 

Come al foffiar , Ottava . 130 
Come creder debb’ io . S. i 
Come d’alto. Ottava pag. 7 » 


S. .4 
S. 11* 
S. 69 
S. 17 
S. iao 
S. 61 
$. 10» 

$ *35 
S. 40 


Dirte ad Abram già Dio . S. 7# 
Donna che bella lìa. 5 » iti 
Donna vidi raminga. S. f 4 
Dov ? è l’invitta. .. $. 32 

Dov’ è quella? S. jt 

Dunque fia ver'. S. 

Ècco il monte. 5. tf 

Èra notte. S. 108 

Fabri illurtri che fate? S. 68 
Ferocemente . J. 15 

Genova mia . $. 6f 

Gentil Vinegia. SL iti 
Giace in Arabia . Ottave. i»8 
Già gràn Madre. 5 . 5 6 
Giunta del Precurfor. S. 87 
Gloria, che Tei mai. S 28 


Gran Re. Sciolti . pag. 144 


Come di rak 
Come «(Ter polla. 
Come morirti . 


Si 96 
S ■ 1*4 

s zi 


Sé *05 
S. io 
S. 24 
S. 2i 
S. 11 
S. 8| 
S. 70 


Come purpureo fiof » Ottava 


PH • ? 

Cura che di timor, 


D’ Appio a fuggir, 
Da verde. 

D’Eden in mezzo. 
Deh 1 chi fon io? 
Dgl vago Adon» 
D.ianzi io piantai. 
Diè un alto grido. 
Di mie fperaoze. 


M 
it 
S. li 
L US 

Si S4 

S. 57 

5. *1 

1» 85 


In duri marmi. 

Invidia rea. 

Io chiedo al Ciet . 
lo chiert al tempo. 

Io cui già tanto. 

Io del fecol fuggii» 

Io noi vedrò. , 

lo più me non conofco t S. 

. 

Io veggio entro. £• 48 
Io veggo un mare » S. 84 
Io vò piangendo . S. 
Italia Italia. S. pag. £ 
Italia, Italia. S. 

L’ amar non fi divieta . S. \1 
L’ amor di due leggiadre. S. 
L’Angelo ahi! veggio. S. Bv 
6z 

V Auftria Madre d’ Eroi. S. 

La 


Digitized by Google 




X *19 X 

LaFaneftre colonia. iu IH Quella è colei. S. j8 

La vaga , onefta . ' S.'ifo Quefta che pirite. S_. 9® 

Levommi il mio pender . Quella , Signor, quefla. S. 78 

5 « ■ V • - "Quefla vita mortai . “ S. 1$ 

Lunga è r arte . S- ì 8 'Qiiefte fono le luci. $. 103 

Mentre beveva. S. il Quelli ,che agliocchj . $. 71 

Mio Dio, quel cor . - £, 41 Qoefti è il gran. S. jo 

Morir non è quefta. 5. 97 Qeefti Palazzi. 1 “5. 8 
Morrei che fei mai? S. 9° Qui fu quella. ; S. lé 

Morre flagel. - S. 99 { Qui 'pur folle. a* 

Nel centro cupo. $• *°f korib dall onde. S. 13. 
O della, ftiroev » * S. J* ’ Sei ciò che meritar. S. 6? 

O giovin Dea. S. 88 Se allor che troppo. 5. 9S 

Or che fua furia.' jlnacreott- Se fi a mai. !L 4* 

tua. ~ j. S, ni Sett* anni. » Son. pag. iS 

Or fon paghi. , , S. 89 Sette anoos. Son. pag. 11 
Per non veder.,, * S. li Signor, de* fuor . $, ,1 04 

Pianfer Luifa. , . S. 44 SignoF, nel faufto. S. io 1 

Poiché al tronco fatai. Si 59 Si, lo vedrai. f 14» 


Poiché cinger cofìei . 5* 7* Sognata Dea. 


La f 


Poiché del buon. S. 100 §on cosi buone. • *. S. iaf 


Poiché l’alto decreto, 5. 4S, Sotto mi cadde. . $. 49 

TS.Lt. A C «m C/mivo • nn\ a rrol /ì A C £ 


Poiché friegate. S. io' Sovra i più eccelli V y 1 $• £ 

5/ jé Spingi dall’Urna. ■ u 


Poveri fior ! ' S. ù Spingi dall’ Urna . .V ._»4> 

Pria la gran Donna. S. 7$^ Stiglian , quel Canto. S. 1 a 
Qual Capitano. S. 9L $ ul P r,ino albor. S. 105 

Qual Madre. S. 12 Torbido Fiume. S. 119 

Qual mi deftano. S. y Tu che m’ hai fatto. S- 38 

Qualor io penfo. S. 1*6 'Tu che miri. S« 71 

Qua! Orfa. Ottava p. 8 Tu che pria.' * S. 127 

Qua! pargoletta dama . 0 tt*- Vetro, cui Parte. _S. 114 
«»*. 129 _ ; : 'Vicina al parto.’ S? ££ 

Quando còl caro Figlio.!, ttf Vièti qui , fiedi. S. 87 

Quando l’alma Reai. $. 34 Vidi la fièra. $. liÌT 

Quanto chiari. S. 4» Vidi l’Italia. S. 3* 

Quanto perfetta^. S. 20 Vita, che fei. ,, $. 101 
Quella Cetra gentil, S. 9 Vivo in acerba, 1 i£. ijq 
Quella morìo. $. 55 Una grazia vorrei/ S. £i 

Quel Nappo, o Gala tea. S. 67 Un’ombra io vidi. S. 4f 


i *v. 1 1 Ci 
"cjl . 


> 


t ; 1 


IN- 


/ 


Digìtized by Google 




X 180 X 


» -y & * m » fr a nga a 


-» ‘ . '* V# f m 1 / . • . 

INDICE DELLE COMPOSIZIONI LATINE CHE NON $ONO TfcADUZtoàl . 

” .'.»»• '■ s • ! . : . ì . j.'tc ; ' 

A Nte.alios vate*. Ep/gr ija- S$?equidem fomnu».£/<g 149 
Cur fimul & Medici*,, ; Sce^tra ru>. Epig /$j 
Ep/g. , , 147 Se p rem U 'bes . Epig, 146 , 

Grascia , qn» ftildii* . He Te decus Herqum,, Ep li* 

reic. . 144- >T«m. qsadpil . Carmen . 159 

Hofpjtium mu(i* . Epigr. » 4 .J(. Ta r Solim*. Epig- ij? 
Omne tulit pqnftum . Epi- ViJerat Ezech‘e ! .Carmen 141 
gram. MV > Virgilius pracrter . Epig- tf Si 

Omnia quas .Procere* . He- , Virginis nugu^^^arm, 14» 
roic. , • j- . \ >4} Ut preve felameo . £p. 1 \6 

Omnibu*. errore* . Epig. 1 gì Ut c^rpas. Epigr.. 1 ij* 

Qis .propri as in Te, Epig- *3 8."’ Ut poti a r. E p igr. ■ ì 3 4 

L Cogimur abfentes cemmittere Carmina prato , ^ 

- Qvctrn'vij Adriaca non procul urbe fumai} 
c Si forte eVrbrei fenpani , (tanti tata poUmur 1 
- Rari excufet , Candide Lecìor , Mesi 

1 I 1 - r ' ■■ 1 r ' "* 1 1 1 

EIUAT V». v ■COILRICE. 


c< .1. 

P#g, 17; V. tl-, vi am rati . 
v . *$. V . *4. . languidi ut » 
/ 30. V.»J. Sfrenato . 
j. 35. V. 18. nrgro, 
4<.V. V pianger . ... 
èj.V.t. JubiiJfe. 

11. V. *».. lnhnorum . 


5 HO ‘IO '4 .* ; 

. viatn . , ir - • . . 

Unguidus « 
beato v 
nìgra 

giugner . -j 

fi Jubiiff e. L . 

bonore careni. 




(IL 


t .1 


75. V, 14. mir*ntibus,&c. micantibus &c. 


à I • 
1 i 


r NOI RIFORMATORI DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A Verado veduto per la Fede di Revjfione , ed Approvazione del P. 

f. Gio: *rqm, M-tfcberoni Inquilitor Generale del S- Offizio di 
VenexJa nel Libro intitolato t Sonetti [celti di varj -Autori t MS. non __ 
v’ efler cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Principi , e buoni cotu- 
rni , concediamo licenza ad ^Antonio Z atta Stamparor di Ventata , che 
porti eflère Rampato, offervaudo gli ordini inmaieria diStampe, e pre- 
fentando le (olite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova , 
1- Datali j. Giugno 17*®* V . ? 

( Alvise Vau.are$*>.Ri*orm. :• . .1 ,, . - 

( Andrea Tron Cav. Proc. Riform, 

( Sebastian Foscarini Cav. Riform. 

. Regiftrato in Libro a carte «4. al Num. 17*4. 

Davidde Mar che fini Segre t. 

Adi Qiug. 17S®. Regiftr, nel Magiftr. Eccell. contro la Reftemm. a C. 94. 

• ^ ^Andrea Sanfermi Segui. 






Digitized by Google 





